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IMMIGRAZIONE
Scuola: in Lombardia il 16% delle prime elementari sarà “in deroga” al tetto del 30% previsto dalla circolare ministeriale
I dati diffusi dall’Ufficio scolastico regionale che assicura “solo un’esigua minoranza di bambini stranieri si trova in una situazione di oggettiva difficoltà in ambito linguistico”.
In una scuola su sette nelle prime elementari della Lombardia non sarà rispettato il tetto del 30% di bambini stranieri come predisposto dalla circolare del Ministero della pubblica istruzione.
L’Ufficio scolastico regionale ha reso note le “deroghe” alla circolare ministeriale per il prossimo anno scolastico, che riguardano 129 istituti su 803, cioè il 16% del totale regionale. Il direttore, Giuseppe Colosio, ha spiegato che sono state decise caso per caso valutando la situazione e ha sottolineato che la maggior parte dei bambini stranieri ha già frequentato due anni di scuola d'infanzia in Italia e “solo una esigua minoranza si trova in una situazione di oggettiva difficoltà in ambito linguistico”.
La presenza di più stranieri rispetto al limite, secondo l’Ufficio, non creerà problemi nello svolgimento dei programmi. Le percentuali più alte di deroghe si registrano in provincia di Mantova e Cremona. Nella città dei Gonzaga il tetto non sarà rispettato in 15 scuole su 41 (cioè il 36,50%), mentre a Cremona con 10 scuole su 27 la percentuale è del 37,4%. A Milano 43 scuole (il 13,8%), a Brescia in 32 (31,1%). Non c’è invece nessuna deroga in provincia di Sondrio (24 scuole) e Pavia (17). Una sola su 18 supererà il tetto in provincia di Lodi (5,51), mentre a Como saranno 3 su 55 (5,45%). A Bergamo infine la percentuale è del 16,3% con 16 scuole su 98.

(30 aprile 2010)

Immigrazione e criminalità organizzata al centro dei colloqui tra Mantovano e il Commissario europeo Malmstrom

Nell'incontro al Viminale ribadita la volontà di proseguire il confronto verso una sempre più stretta cooperazione tra Italia e Ue
Impegni assunti dall’Italia e dall'Unione europea nella prevenzione dell’immigrazione clandestina e nel contrasto alla criminalità organizzata. Sono questi i temi oggetto dei colloqui tra il sottosegretario all’Interno Alfredo Mantovano e il Commissario europeo per gli Affari interni Cecilia Malmstrom, che si sono svolti questa mattina al Viminale. 
Il sottosegretario Mantovano ha evidenziato l’efficacia dell’accordo con la Libia contro il traffico di migranti, sottolineando lo sforzo compiuto dal Governo italiano sia sotto il profilo finanziario, che di dotazione di mezzi per il pattugliamento delle acque e di formazione del personale delle forze di polizia libiche. 
Condivisa dal Commissario Malmstrom la necessità che l’Ue intensifichi gli sforzi con la Libia per sostenere gli oneri che l'applicazione dell'accordo comporta e potenzi l'operatività dell’Agenzia Frontex. 
Quanto al contrasto alla criminalità organizzata, Mantovano ha illustrato al Commissario europeo le ragioni dei successi ottenuti, in particolare l'efficacia delle disposizioni che hanno permesso una più incisiva aggressione ai patrimoni mafiosi.
Ha auspicato, inoltre, un lavoro comune per l'applicazione omogenea di queste norme nell'intero territorio dell'Unione. 
Malmstrom ha espresso apprezzamento e interesse sulle strategie di contrasto alla criminalità organizzata adottate dal nostro Paese, annunciando un comune approfondimento sul tema.
(29 aprile 2010)

Regolarizzazione colf e badanti: 119mila le domande accolte finora, 10mila quelle rigettate. Da esaminare ancora 160mila posizioni

I dati aggiornati forniti dal Viminale. Secondo Daniela Parisi, viceprefetto, la conclusione entro l’autunno per le province più grandi.
“Le domande di regolarizzazione per colf e badanti presentate sono 295.052, per un totale di 128.151 pratiche già definite. Di queste, 119.142 sono state finora accolte, quasi diecimila quelle rigettate. Ad oggi il totale delle convocazioni davanti agli Sportelli Unici dell’immigrazione per esaminare le pratiche è di 178.366”.
A rendere noti i dati aggiornati al 26 aprile è stata Daniela Parisi, viceprefetto al Ministero dell'interno, intervistata da RadioArticolo1 per la rubrica Elleservizi. Nel corso dell’intervista, la dirigente del Viminale ha dichiarato: “È difficile fare previsioni sui tempi della sanatoria. Credo che la maggior parte delle domande inoltrate saranno esaminate entro la fine dell’estate o, al massimo, per le provincie più grandi, entro l’autunno prossimo”. A fronte di queste cifre, il quadro che emerge dal Ministero è positivo. “Aver informatizzato la procedura è sicuramente utile a velocizzare il processo di acquisizione e disamina delle domande. Il timore che questo tipo di sistema fosse più difficile da utilizzare per gli anziani - conclude la viceprefetto Parisi - è stato superato, anche grazie alla collaborazione dei Comuni”.
(7 aprile 2010)


ITALIA - Sfruttamento frutta 290 milioni alla 'ndrangheta 

Dall'immigrazione 290 milioni di euro di proventi illegali: a tanto ammonterebbe il business del caporalato controllato dalle 'ndrine calabresi, secondo le stime piu' recenti dell'Istituto Demoskopika.
Il mercato piu' remunerativo riguarderebbe principalmente i migranti clandestini provenienti dall'Oriente, con in testa curdi, iracheni, pachistani, indiani ed egiziani. Per 6 calabresi su 10 (oltre il 65,1% del campione intervistato) sostiene che e' necessario regolarizzare, anche se il 55,1% e' favorevole all'espulsione. Per 1 calabrese su 2 e' necessario far entrare soltanto chi ha seriamente voglia di lavorare.
Nell'ultimo decennio gli immigrati sbarcati sulle coste calabresi e successivamente rintracciati sono stati oltre 19 mila. Il picco massimo e' stato raggiunto nel biennio 2000-2001 rispettivamente con 5.045 persone nel 2000 e 6.093 nel 2001 pari al 57,9% sul totale degli sbarcati. Nell'ultimo anno, invece, la Calabria ha visto diminuire il numero degli immigrati sbarcati sulle sue coste di quasi 67 punti percentuali passando da 1.973 immigrati del 2007 ai 663 del 2008. 'Una riduzione - sottolinea Demoskopika - direttamente legata alle strategie della mafia calabrese sul territorio'.
'La riduzione del traffico clandestino di esseri umani - ha spiegato il presidente dell'istituto, Raffaele Rio - e' stato volutamente deciso dalla criminalita' organizzata calabrese per evitare la massiccia intensificazione dei controlli da parte delle forze dell'ordine a presidio del territorio. La preoccupazione delle 'ndrine riguarda principalmente il mercato degli stupefacenti il cui giro d'affari e', senza alcun dubbio, piu' remunerativo dell'arrivo dei clandestini in Calabria'.
La regolarizzazione degli irregolari (65,1%) - emerge dall'indagine di Demoskopika - trova piu' accordo della loro espulsione (55,1%) ma raccoglie anche la piu' alta percentuale di coloro che sono in completo disaccordo: il 20,3% contro l'11,4%.
Ai fini della concessione della cittadinanza, poi, per i calabresi sembra determinante il fatto che gli immigrati non abbiano commesso reati durante la loro permanenza in Italia: solo il 22,9% degli intervistati e' infatti d'accordo con la frase 'E' giusto concedere la cittadinanza agli immigrati che risiedono in Italia da 5 anni', mentre il 58,2% con l'affermazione 'E' giusto concedere la cittadinanza agli immigrati che risiedono in Italia da 5 anni, purche' non abbiano commesso reati'.
La maggior parte degli intervistati ha anche legato l'entrata degli immigrati in Italia al lavoro: il 49,9% ha dichiarato di voler fare entrare solo chi ha voglia di lavorare; il 33,5% ha invece affermato di voler regolamentare l'accesso in base al fabbisogno di manodopera.
(26 aprile 2010)

ITALIA - Forte crescita degli imprenditori stranieri 

Se gli imprenditori italiani faticano a mantenere aperte le loro imprese, sembra non subiscano la crisi i titolari d'azienda stranieri presenti in Italia. Negli ultimi cinque anni sono cresciuti del 40,5% raggiungendo, al 31-12-2009, quota 599.036 imprese. Ma anche nel 2009, uno degli anni piu' difficili della storia recente del nostro Paese, l'aumento rispetto l'anno precedente e' stato del +4,1%. E' questa l'analisi della Cgia di Mestre, secondo cui nelle 600.000 attivita' guidate da titolari stranieri trovano lavoro almeno 2 milioni di persone.
La "comunita'" di imprenditori piu' numerosa e' quella marocchina che conta 57.621 aziende, segue quella cinese con 49.854 e quella romena con 49.132. Appena fuori dal podio gli svizzeri (43.973 imprenditori), i tedeschi (36.325) e gli albanesi (34.982). Ma il dato interessante e' l'incremento che si e' registrato negli ultimi anni. Tra il 2004 e il 2009, ad esempio, gli imprenditori romeni (presenti prevalentemente nell'edilizia) sono cresciuti del 204,1%. I cittadini del Bangladesh (con forte attitudini nel settore del commercio alimentare e nei phon center) sono aumentati del 133,6%. Gli albanesi (anch'essi con una forte vocazione nel settore delle costruzioni) hanno registrato una impennata del 110,1%.
Quali le ragioni di questa crescita? "Innanzitutto va ricordato che in questi anni e' decisamente aumentato il loro numero in termini assoluti e quindi e' cresciuto in maniera corrispondente anche la loro propensione a mettersi in proprio - dichiara Giuseppe Bortolussi della Cgia di Mestre - Inoltre, in virtu' del forte impulso subito dai ricongiungimenti familiari, molti stranieri hanno scelto di aprire una piccola attivita' artigianale o commerciale grazie all'aiuto del coniuge o di altri familiari che si sono prestati come collaboratori".
Infine, il segretario della Cgia di Mestre interviene sulla proposta lanciata ieri dalla Lega Nord di introdurre l'obbligo di un corso di lingua italiana per coloro che vogliono aprire un'attivita' commerciale. "Stando ai risultati emersi da una recente indagine presentata dall'Istat nel dicembre scorso - conclude Bortolussi - il 90,9% dei lavoratori stranieri intervistati ha dichiarato di far uso della lingua italiana nei luoghi di lavoro. Inoltre, ritengono che questa sia una condizione necessaria per affermarsi professionalmente oltre a rappresentare uno strumento necessario per favorire il loro inserimento sociale. L'unica eccezione e' rappresentata dai cinesi che praticamente non conoscono la nostra lingua".
(24 aprile 2010)
ITALIA - Veneto, sette giovani su dieci: immigrazione uguale terrorismo 

La maggioranza, circa il 53%, si dice complessivamente 'molto' o 'abbastanza' d'accordo sul fatto che la presenza degli immigrati e' positiva perche' permette il confronto con altre culture, e il 67% esprime analoga opinione sul fatto che sono le condizioni di vita a favorire comportamenti illegali; ma poi il 68,3% si dice d'accordo con chi sostiene che l'aumento degli immigrati favorisce il diffondersi del terrorismo e della criminalita'. I dati emergono da un questionario effettuato dagli insegnanti di religione tra gli studenti degli istituti superiori di Vittorio Veneto (Treviso), a cui hanno risposto in 437. Una serie di risposte, specie quella sul terrorismo e la criminalita', che hanno sollevato piu' di qualche preoccupazione - come riporta oggi la Tribuna di Treviso - tra i partecipanti ieri pomeriggio di un incontro, nel corso del quale sono stati diffusi i dati del questionario centrato sull'immigrazione.
Complessivamente sono state presentate agli studenti 25 domande, molte delle quali articolate in piu' sezioni. Si passa cosi' dall'indicazione che in Italia vengono considerati 'troppi' gli immigrati (59,5%) - 'pochi' che riceve solo l'1,6% delle risposte - e che per i prossimi 10 anni si pensa (79,86%) che il loro numero aumentera'. Il 51,02% considera 'negativamente' il fatto che la popolazione aumenta grazie soprattutto alla presenza degli immigrati - 'positivamente' l'11,67% - e il 10,76% che il motivo principale del venire in Italia e' 'perche' e facile delinquere', mentre il 36,61% per 'motivi economici/poverta'. Il 44% circa si dice d'accordo con l'opinione che in 'L'Italia e' degli italiani e non c'e' posto per gli immigrati'; il 51,26% che l'atteggiamento nei confronti degli immigrati sia 'diffidente' e il 61,10% che l'inserimento 'nel nostro Paese e' difficile'. Quasi il 68% rileva poi che non avrebbe problemi se una famiglia di immigrati diventasse sua vicina di casa. Tra le tante domande, anche quella se e' giusto concedere la cittadinanza agli immigrati che risiedono in Italia dopo 5 anni, purche' non abbiano commesso reati: il 28,83% ha risposto 'molto' il 31,58% 'abbastanza', il 24,94% 'per niente'.
(23 aprile 2010)
ITALIA - Monsignor Marchetto: respingimenti in mare violano diritti fondamentali 

I respingimenti in mare delle imbarcazioni provenienti dall'Africa violano alcuni diritti umani fondamentali, quali il principio di non respingimenti per quanti fuggono dalle persecuzioni e il diritto ad avere un 'giusto processo' quando viene presa una decisione amministrativa. Alla base di queste violazioni c'e' la scelta messa in atto da diversi governi europei di delocalizzare i controlli delle frontiere nei Paesi partner del Mediterraneo da cui i migranti partono. E' quanto ricorda il Segretario del Pontificio consiglio per i migranti e gli itineranti, mons. Agostino Marchetto, nell'intervento che terra' domani in apertura del XXX Seminario Internazionale di studi storici 'Da Roma alla terza Roma', su 'Imperi e Migrazioni. Leggi e continuita' da Roma a Costantinopoli a Mosca', che si terra' in Campidoglio.
'Confermo -afferma nel testo Marchetto- la mia posizione di condanna a chi non osserva il principio di non refoulement (non respingimento, ndr), che sta alla base del trattamento da farsi a quanti fuggono da persecuzione. E mi domando se in tempo di pace non si riesce a far rispettare tale principio fondamentale del diritto internazionale umanitario, come si fara' a richiederne l'osservanza in tempo di guerra. E la domanda si puo' estendere alla questione della protezione dei civili durante i conflitti, che viene cosi' indebolita nella sua radice comune umanitaria'.
'Un altro diritto violato nell'atto di intercettare e respingere i migranti sulle coste africane del Mediterraneo e' quello al 'giusto processo', che comprende il diritto a difendersi, a essere ascoltato, a fare appello contro una decisione amministrativa, il diritto ad ottenere una decisione motivata, e quello di essere informati sui fatti su cui si basa la sentenza, il diritto ad una corte indipendente ed imparziale'.
Quindi Marchetto rileva: 'Le summenzionate intercettazioni addirittura vanno contro -mi pare- allo stesso 'Codice frontiere Schengen', dove si dichiara che tutte le persone alle quali e' stato negato l'ingresso al territorio avranno il diritto di appello. Esso dovra' essere onorato secondo la legge nazionale, mentre lo straniero ricevera' per iscritto indicazioni su dove attingere informazioni per trovare persona competente che potrebbe rappresentarlo'.
'Orbene le persone respinte non hanno possibilita' di esercitare questo diritto d'appello, non sono informate su dove e come esercitare questo diritto, e ancor piu', non esiste per loro nemmeno un atto amministrativo che proibisca ad essi di proseguire nel loro viaggio di disperazione per raggiungere acque internazionali e che disponga il ritorno al luogo di partenza o ad un altro destino sulla costa africana'. Infine 'Altri diritti violati sono quelli all'integrita' fisica, alla dignita' umana e persino alla vita'.
(20 aprile 2010)
Le Regioni non possono rifiutarsi di avere sul proprio territorio i CIE (centri di identificazione ed espulsione)

La Corte Costituzionale dichiara illegittima la norma della l.r. della Liguria che affermava l’indisponibilità alla costituzione di CIE sul proprio territorio. La materia appartiene all’esclusiva competenza statale (sentenza n. 134 dd. 15.04.2010). 
Corte Costituzionale, sentenza n. 134 dd. 15.04.2010 (31.27 KB)
La Corte Costituzionale, con la sentenza n. 134 dd. 15 aprile 2010, ha dichiarato costituzionalmente illegittimo l'art. 1 della legge della Regione Liguria n. 4/2009 (Norme per l'accoglienza e l'integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri immigrati) nella parte in cui afferma la "indisponibilità della Regione Liguria ad avere sul proprio territorio strutture o centri in cui si svolgono funzioni preliminari di trattamento e identificazione personale dei cittadini stranieri immigrati" .

Secondo la Corte Costituzionale, i CIE (centri di identificazione ed espulsione) previsti dall'art. 14 del d.lgs. n. 286/98, così come modificato dalla legge n. 125/2008, sono strutture funzionali alla disciplina che regola il flusso migratorio dei cittadini extracomunitari nel territorio nazionale e pertanto la loro costituzione ed individuazione attiene ad aspetti  direttamente riferibili alla competenza legislativa esclusiva statuale di cui all'art. 117, secondo comma lettera b) della Costituzione. Di conseguenza, la norma regionale ligure, nel negare la possibilità di istituire nel territorio ligure i centri di identificazione ed espulsione, ha  travalicato le competenze legislative regionali.

La Corte Costituzionale ha ribadito i principi già affermati con le precedenti sentenze n. 50/2008 e  156/2006,  secondo i quali anche nella  materia dell' immigrazione le Regioni possono esercitare la propria potestà legislativa negli ambiti, come il diritto allo studio o all'assistenza sociale, attribuiti rispettivamente alla competenza concorrente o residuale. Tuttavia, quando  la materia riguarda aspetti che attengono alle politiche di programmazione dei flussi di ingresso e di soggiorno nel territorio nazionale, sussiste una competenza esclusiva dello Stato.

La Corte costituzionale fa riferimento alla precedente sentenza n. 300/2005 relativa alla legislazione regionale dell'Emilia Romagna, e precisa che, rispetto ai centri di identificazione ed espulsione, dunque, la Regione può prevedere ed assumersi compiti di osservazione e monitoraggio, nonchè interventi rientranti nelle proprie competenze, quali l'assistenza in genere e quella sanitaria, secondo modalità che prevedano il necessario  e preventivo accordo con le rispettive Prefetture, al fine di impedire indebite intrusioni. Tuttavia, la Regione non può certo porre in essere una normativa in contrasto con quella statale che  ha istituito i CIE.
(20 aprile 2010)

Al via le procedure on line per i nulla osta del decreto stagionali 2010

Dalle ore 8.00 del 21 aprile i datori di lavoro possono presentare le domande per i cittadini non comunitari residenti all'estero, entro la quota massima di 80.000 unità. Previste 4.000 unità per lavoro autonomo
Dalle ore 08.00 del giorno 21 aprile 2010, sino alle ore 24.00 del 31 dicembre 2010, i datori di lavoro possono presentare le domande di nulla osta per lavoro stagionale previste dal Decreto Flussi 2010, utilizzando l’apposito programma disponibile per il download all'indirizzo:
http://nullaostalavoro.interno.it/Ministero/download 

Il decreto flussi 2010 consente l'entrata in Italia di lavoratori extracomunitari stagionali entro la quota massima di 80.000 unità, da ripartire tra le regioni e le province autonome con provvedimento del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali. 
La quota riguarda:

· I lavoratori subordinati stagionali non comunitari di Serbia, Montenegro, Bosnia- Herzegovina, Repubblica ex Yugoslava di Macedonia, Kosovo, Croazia, India, Ghana, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka e Ucraina. 

· I lavoratori subordinati stagionali non comunitari dei seguenti Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere accordi di cooperazione in materia migratoria: Tunisia, Albania, Marocco, Mòldavia ed Egitto. 

· I cittadini stranieri non comunitari titolari di permesso di soggiorno per Lavoro subordinato stagionale negli anni 2007, 2008, 2009.

--- --- --- --- --- --- --- --- ---
Le quote per lavoro autonomo

Lo stesso provvedimento consente, inoltre, come anticipazione della quota massima di ingresso di lavoratori extracomunitari non stagionali per l'anno 2010, l'ingresso, per motivi di lavoro autonomo, di 4.000 cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, appartenenti alle seguenti categorie:

· imprenditori che svolgono attività di interesse per l'economia italiana; 

· liberi professionisti; 

· soci e amministratori di società non cooperative; 

· artisti di chiara fama internazionale e di alta qualificazione professionale ingaggiati da enti pubblici e privati; 

· artigiani provenienti da Paesi extracomunitari che contribuiscono finanziariamente agli investimenti effettuati dai propri cittadini sul territorio nazionale.

Nell'ambito di detta quota, sono ammesse, sino ad un massimo di 1.500 unità, le conversioni di permessi di soggiorno per motivi di studio e formazione professionale in permessi di soggiorno per lavoro autonomo ed è anche consentito l'ingresso in Italia, per motivi di lavoro autonomo, di 1.000 cittadini libici.

Per quanto concerne l'ingresso sul territorio nazionale per lavoro autonomo si richiamano le procedure previste dall'art.26 del T.U. n.286/98 e dall'art.39 del D.P.R. 394/99.
(20 aprile 2010)
ROMANIA - Ministro romeno: l'Italia non può fare a meno dei nostri lavoratori 

Tra Italia e Romania non si deve parlare "di un problema di immigrazione, nel senso classico del termine, cosí come era stato inteso un secolo fa, quando anche molti italiani attraversavano il mondo in cerca di una vita migliore" perché adesso l'Italia "non puó rinunciare" alla comunità romena. Lo ha dichiarato il ministro degli Esteri romeno Teodor Baconschi in un'intervista esclusiva ad Apcom alla vigilia della sua visita a Roma che comincia oggi.
Bisogna parlare, ha sottolineato il ministro, "sia di una questione che ha radici economiche, sia di una situazione che rientra nell'ambito della mobilità contemporanea nello spazio dell'Unione europea". Una prospettiva che permetterà "a medio termine, che le relazioni tra la Romania e l'Italia diventino sempre migliori".
Una situazione positiva per entrambi, ha enfatizzato il ministro, perché "se non ci fosse stato bisogno di manodopera romena in Italia, i nostri concittadini non avrebbero trovato posto nel Belpaese, contribuendo cosí alla prosperità dell'Italia, al Pil del Paese, e operando spesso in settori utili per la comunità, come ad esempio l'assistenza agli anziani italiani. Non credo che l'Italia possa rinunciare oggi alla comunità romena".
(19 aprile 2010)
Il reddito medio dei lavoratori immigrati si aggira intorno ai mille euro mensili
Primi dati di un’indagine Ismu: donne penalizzate, il 40% guadagna meno di 800 euro.
Dal 1° agosto 2009 in Italia lavorano nel settore dei servizi 3 lavoratrici straniere regolari su 5 tra le donne, e 1 immigrato con contratto di lavoro regolare su 4 tra gli uomini; 1 uomo su 4 e 1 donna su 5 sono impegnati nel commercio e negli esercizi pubblici.
Decisamente connotata al maschile è la professione edile, che impegna 1 uomo su 5, tra chi ha regolare contratto.
Sono i dati diffusi ieri dall’Ismu in base alle prime elaborazioni dell’indagine su “Aree di occupazione e livelli di reddito dei lavoratori stranieri”.
In generale, spiega l’Ismu “un immigrato su due con lavoro regolare guadagna tra gli 800 e i 1.200 euro al mese”, anche se si riscontrano “forti discrepanze” tra i generi nelle fasce estreme di reddito: il 19% dei lavoratori maschi ha retribuzioni mensili tra i 1.200 e i 1.500 euro, contro meno dell’8% delle lavoratrici femmine; di contro, il 23% degli uomini con contratto regolare guadagna meno di 800 euro al mese, a fronte del 40% delle donne.

(16 aprile 2010)

On line i dati definitivi 2009 sulle istanze e sulle concessioni della cittadinanza

Le statistiche evidenziano negli ultimi 3 anni un notevole incremento delle domande, legate soprattutto alla residenza 
Sul numero di marzo-aprile 2010 della rivista 'libertàcivili', bimestrale di studi e documentazione sui temi dell'immigrazione curata dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, sono riportati i dati definitivi, relativi al 2009, riguardanti le istanze e le concessioni della cittadinanza italiana. Si tratta di una fotografia significativa di quella che rappresenta per molti stranieri la tappa conclusiva del percorso di integrazione in un paese che, con il suggello della concessione della cittadinanza, diventa il proprio paese a tutti gli effetti. 
La lettura dei dati statistici, elaborati dalla direzione centrale per i diritti civili, la cittadinanza e le minoranze, consente di analizzare nel dettaglio le tendenze in atto, che vedono nell'ultimo triennio un consistente incremento delle istanze presentate, fondate prevalentemente sul connotato della residenza (oltre il 56%) rispetto a quello del matrimonio. Le due fattispecie sono disciplinate rispettivamente dagli articoli 9 e 5 della Legge 5 febbraio 1992 n. 91, come modificata ed integrata dalla Legge 15 luglio 2009 n.94, disposizioni richiamate da alcune tabelle sulla cittadinanza. I dati statistici completi relativi al 2009 sono riportati in 30 tabelle disponibili nella sezione Statistiche del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione. 
Non è compreso nella statistica il dato riguardante gli stranieri che, al raggiungimento della maggiore età, dichiarino di voler diventare cittadini italiani, in quanto l'accertamento dei requisiti ed il conseguente acquisto della cittadinanza sono di competenza del sindaco del luogo di residenza. Non sono altresì di competenza del ministero dell'Interno gli adempimenti relativi ad altre tipologie di acquisto, come ad esempio quella di adozione.

(16 aprile 2010)

ITALIA - Istat: solo 12% lavoratori stranieri è clandestino 

Nel 2009, su un totale di circa 2 milioni e 966 mila unita' di lavoro irregolari, i residenti rappresentano la componente piu' rilevante, attestandosi intorno ad un milione e 652 mila unita', ossia il 55,7%. Al contrario, gli stranieri clandestini risultano la componente piu' ridotta e sono valutati in 377 mila unita' di lavoro sempre nel 2009, pari al 12,7%.
La restante parte e' riferibile alle posizioni plurime, ossia le seconde attivita', (937 mila unita', pari al 31,6%).
E' quanto emerge dalle ultime stime presentate dall'Istat, in occasione di una indagine conoscitiva sui fenomeni distorsivi del mercato del lavoro.

(15 aprile 2010)

Calati di oltre il 96% gli arrivi dei clandestini

I dati forniti dal ministro dell'Interno Maroni nel corso di un'audizione al Comitato Schengen. Allo studio anche l'apertura di nuovi Cie. Nessuna previsione per l'emanazione di un nuovo decreto flussi
Dall'1° gennaio al 4 aprile di quest'anno sono arrivati in Italia 170 clandestini, contro i 4573 dello stesso periodo del 2009: si tratta di un calo di oltre il 96%. Sono i dati che il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, ha fornito nel pomeriggio nel corso di in un'audizione al Comitato Schengen. 
«Dopo il nostro accordo con la Libia - ha spiegato il ministro - c'è stata una modifica delle rotte. Ora i flussi passano ad Est verso la Grecia e ad Ovest, verso la Spagna. Questo risolve i problemi dell'Italia, ma non dell'Europa». 
A margine dell'audizione, Maroni ha detto ai giornalisti presenti di puntare ad aprire nuovi Cie per aumentare di mille posti la capienza dei Centri: «Abbiamo già individuato - ha spiegato Maroni - alcuni siti potenzialmente idonei, strutture del demanio vicino ad aeroporti, da aprire nelle regioni ancora privi di Cie, come Veneto, Toscana, Marche, Campania. Discuterò di queste proposte con i nuovi governatori». 
Per quanto riguarda la possibilità di emanare un nuovo decreto flussi, il ministro ha ribadito che «Non è in previsione. Prima di fare entrare nuovi lavoratori stranieri - ha osservato Maroni - bisogna fare sforzi per trovare il lavoro a chi è già in Italia e lo ha perso, sviluppare politiche attive di reinserimento».
(14 aprile 2010)

Unar: on line il nuovo sito dove è possibile segnalare le discriminazioni
Attivo 24 ore su 24 il nuovo servizio dell’Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali.
Vittime o testimoni di episodi di discriminazione, sia di natura razziale che di altro tipo, possono segnalare il fatto con un click attraverso il servizio on line offerto dal nuovo sito dell’Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali (Unar) del Dipartimento per le pari opportunità.
La segnalazione può essere fatta dalla home page del sito direttamente - come già avviene con il numero verde gratuito 800 90 10 10 - in tutte le lingue, gratuitamente, 24 ore su 24.
L’Unar, oltre che gli episodi che riguardano cittadini, monitora anche le discriminazioni su media e web, attraverso un Osservatorio che raccoglie le segnalazioni su contenuti discriminatori in articoli, siti e blog su Internet, servizi radiotelevisivi, effettuando un controllo costante attraverso un servizio centralizzato di rilevazione e denuncia dei fenomeni.
(13 aprile 2010)

Il 'modello italiano' di gestione della sicurezza e dell'immigrazione

In una pubblicazione del ministero dell'Interno il bilancio delle azioni del Governo italiano in tema di sicurezza, immigrazione e asilo 
Le proposte normative e le attività operative sviluppate in questi ultimi anni dal Governo italiano per dare risposte alla domanda di sicurezza da parte della collettività sono brevemente illustrate in una pubblicazione curata dal ministero dell'Interno dal titolo ‘Iniziative dell’Italia – Sicurezza, immigrazione e asilo’. Disponibili anche le versioni in lingua inglese e francese. 
Aggressione dei patrimoni illeciti, nuove misure anti racket e usura e contro infiltrazioni mafiose nel settore degli appalti, eco-mafia, criminalità transnazionale, terrorismo, criminalità informatica e pedopornografia on-line, ‘patti per la sicurezza’ urbana, contenimento dell’immigrazione clandestina, tratta degli esseri umani, efficaci procedure per l’emersione dei rapporti di lavoro regolare con cittadini stranieri. Sono alcuni degli interventi messi in campo negli ultimi anni dal Governo secondo il 'modello italiano' di gestione della sicurezza e dell’immigrazione sul territorio nazionale.
Altre misure sono state adottate dal Governo italiano per garantire la piena tutela dei minori stranieri e dei richiedenti asilo e per favorire l’accoglienza e l’integrazione dei cittadini stranieri, fattori-chiave per la coesione sociale e la prevenzione di conflitti. Numerosi i progetti promossi a livello locale finanziati con risorse del Fondo europeo per l’integrazione. 
«I risultati raggiunti in pochi mesi - afferma il ministro Roberto Maroni nella prefazione al testo - denotano la validità del percorso intrapreso e rafforzano la convinzione di dover procedere in questa direzione, anche nell'interesse dell'Europa».
(13 aprile 2010)

Scuola: la circolare con il tetto del 30% per gli alunni stranieri non è un “atto regolamentare” ma solamente una indicazione ai dirigenti scolastici
L’Avvocatura dello Stato spiega in un ricorso al Tribunale di Milano che non si tratta di un “documento con efficacia normativa esterna”. Ampia discrezionalità ai dirigenti scolastici nel formare le classi.
Non un “atto regolamentare”, non un “documento con efficacia normativa esterna” ma una “indicazione” interna per favorire l’integrazione degli alunni stranieri nel pieno rispetto però dell’autonomia degli istituti e dei dirigenti regionali.
Questa in sintesi la spiegazione che l’Avvocatura dello Stato ha fornito sulla circolare del Ministero dell’istruzione che introduce il tetto del 30% degli alunni stranieri in classe nel ricorso che due mamme (una egiziana ed una romena) hanno presentato al Tribunale di Milano assistite dall’Asgi e dall’Onlus Avvocati.
L’Avvocatura dello Stato ha precisato che “il limite previsto entrerà in vigore in modo graduale e favorirà l’integrazione” ed il “documento non ha un’efficacia normativa generale ed esterna e quindi non può essere considerato atto regolamentare”.
Si tratterebbe quindi soltanto di indicazioni per gli istituti perché il limite del 30%, in cui non rientrano i bambini nati in Italia, potrà essere innalzato, dall’ufficio scolastico, a fronte della presenza di alunni stranieri già in possesso delle adeguate competenze linguistiche.
Un pronunciamento in linea con quanto ImmigrazioneOggi aveva anticipato lo scorso 11 gennaio all’indomani della pubblicazione della circolare.
Il prossimo 11 maggio sarà ascoltato dal Tribunale di Milano il dirigente dell’ufficio scolastico regionale lombardo.
(12 aprile 2010)

Entro il 2011 una forza di azione rapida franco-italiana di guardie di frontiera

La decisione, presa durante il vertice intergovernativo svoltosi a Parigi, servirà a contrastare l'immigrazione illegale
Controllo delle frontiere, contrasto all’immigrazione illegale e misure concrete per una maggiore integrazione degli immigrati legali. Questi alcuni dei temi affrontati nel vertice intergovernativo Italia-Francia che si è svolto a Parigi il 9 aprile 2010 che ha riservato particolare attenzione al settore dell'immigrazione. 
Al termine dei lavori, nel sottolineare il ruolo trainante di Italia e Francia nella lotta all’immigrazione illegale nel Mediterraneo, è stata diffusa una dichiarazione comune concordata dal ministro dell’Interno, Maroni e il ministro per l’Immigrazione, l’Integrazione, l’Identità nazionale e lo Sviluppo solidale Eric Besson. 
Per quanto riguarda le misure di contrasto all'immigrazione clandestina, sarà creata entro il 2011 una forza di azione rapida franco-italiana di guardie di frontiera che potrà essere dispiegata alle frontiere esterne dell'Ue, o in uno Stato membro a titolo di solidarietà europea nel quadro delle operazioni condotte da Frontex, o in Stato terzo attraverso un accordo di cooperazione specifica. 
Proprio per rafforzare i poteri dell’agenzia Frontex, che controlla i confini esterni della UE, è stato deciso che sarà potenziata la sua attività nel Mediterraneo con la creazione di uffici regionali. 
I due governi hanno inoltre deciso di sviluppare i pattugliamenti marittimi congiunti per la sorveglianza delle loro acque territoriali ribadendo la necessità di rafforzare il ruolo di Frontex e di avviare programmi di azione con la Libia e la Turchia.

(12 aprile 2010)

ITALIA - Vinitaly, il 10% dei lavoratori nel settore vinicolo è straniero 

Cresce la quota di immigrati nelle cooperative agricole e agroalimentari di Fedagri: nel 2009 gli occupati provenienti da paesi extra UE hanno raggiunto un totale di 8.297, pari al 13,6 per cento del totale della forza lavoro. Nel solo comparto vitivinicolo, gli immigrati extra UE sono il 10 per cento degli occupati del settore. E' quanto emerge da una ricerca condotta dall'Area Studi Confcooperative sulle 423 cantine aderenti a Fedagri che e' stata presentata in un incontro svoltosi nello stand di Fedagri-Confcooperative ieri a Verona nell'ambito del Vinitaly. "Si tratta di una manodopera specializzata e non stagionale - spiega il direttore di Fedagri-Confcooperative Fabiola Di Loreto - che lavora stabilmente all'interno delle cooperative. Tra i profili professionali piu' diffusi: cantinieri, magazzinieri e addetti all'imbottigliamento, ma molti immigrati sono anche impiegati nell'area amministrativa, commerciale ed export".
"Le piccole e medie imprese sono sempre piu' spesso il luogo d'integrazione della manodopera immigrata - ha spiegato il presidente di Fedagri Maurizio Gardini - imprese che diventano cosi' di fatto luogo di prima cittadinanza e di educazione sociale, che insegnano a quanti arrivano da oltre frontiera che cos'e' il nostro Paese, quali sono le abitudini, i costumi, le usanze e la lingua". "Gli immigrati - ha spiegato Gianni Pastrello della Fai Cisl - trovano lavoro in maniera analoga agli italiani, attraverso canali prevalentemente personali, segnalazioni di amici e famigliari". Le cooperative vitivinicole aderenti a Fedagri raccolgono 148mila soci e danno lavoro a vario titolo a 5.900 addetti per un giro di affari di circa 2,5 miliardi di euro.
All'incontro hanno partecipato Mirza Jurie, moldavo e Hichri Karima, tunisina, entrambi impiegati nella cooperativa Agrintesa (Faenza), e Gabriel ILIE, rumeno, che lavora da 16 anni nella Cantina di Castelnuovo del Garda.
(10 aprile 2010)
ROMA – Il costo dell’immigrato è marginale. E i suoi contributi un vantaggio per l’Inps 

La percezione che gli immigrati rappresentino un onere per i conti pubblici non è suffragata dai dati. Con il sistema di calcolo del costo standard, si arriva a un effetto fiscale zero. Su www.lavoce.info l’analisi di Andrea Stuppini.
La percezione che gli immigrati rappresentino un onere per i conti pubblici non è suffragata dai dati. Con il sistema di calcolo del costo standard, si arriva a un effetto fiscale zero. Se poi si considera il costo marginale, per coprire l'ammontare di trasferimenti e servizi imputabile alla nuova utenza è sufficiente il gettito fiscale di circa 3 miliardi annuali di imposte dirette e indirette dei lavoratori migranti. Mentre i contributi previdenziali di quegli stessi lavoratori sono un indubbio vantaggio per il bilancio Inps, almeno nel breve periodo. E’ quanto dimostra su la voce.info Andrea Stuppini, responsabile del Servizio Politiche per l'accoglienza e l'integrazione sociale della regione Emilia-Romagna  e rappresentante delle regioni nel Comitato tecnico nazionale sull’immigrazione.
Stuppini ricorda che le stime e analisi dei costi e dei benefici del fenomeno migratorio dal punto di vista finanziario (quanto pagano questi lavoratori in termini di tasse e contributi e quanto ricevono in servizi) sono fatte in molti Paesi ma si tratta di calcoli condotti con metodologie diverse. “Mediamente – precisa -, si può dire che la maggioranza delle analisi sembra testimoniare un apporto positivo dei migranti alla fiscalità generale o al massimo un ‘effetto fiscale zero’, cioè un’equivalenza tra costi e benefici”.
”Il sistema di calcolo prevalentemente usato è quello del costo standard – spiega -, intendendo il totale dei costi diviso il numero degli utenti, cioè una spesa media pro-capite. Si può tuttavia utilizzare anche un altro approccio: quello della spesa marginale, che considera solo i costi aggiuntivi corrispondenti a una nuova utenza. Inoltre, bisognerebbe non soffermarsi solo su di un singolo anno fiscale, ma ragionare sull’intero arco di vita del contribuente/utente”.
Per Stuppini, “si possono prendere in considerazione sei settori principali di spesa di welfare e di sicurezza che assorbono pressoché l’intero ammontare della spesa sostenuta per utenti stranieri.Nella sanità si possono addebitare agli utenti stranieri circa il 2,5% dei costi, pari a 2,7 miliardi di euro. Nella scuola il 6%, pari a 2,5 miliardi di euro”.
”Per quanto riguarda i servizi sociali comunali – continua -, circa il 7%, equivalenti a 400 milioni di euro, dei quali solo 130 di interventi di integrazione sociale in senso stretto. Nel settore della casa, i costi si possono stimare calcolando la differenza con i prezzi degli affitti di mercato, e ammontano a circa 400 milioni di euro tra utilizzo di alloggi Erp e Fondo nazionale per l’affitto. Per la giustizia (tribunali e carceri), l’incidenza è di circa il 25%, pari a poco meno di due miliardi di euro. Per le attività degli Interni, le spese per i centri di detenzione ed espulsione ammontano a poco più di 500 milioni l’anno. Infine, come settori di trasferimento monetario, occorre considerare circa 400 milioni di assegni famigliari e circa 600 milioni di trattamenti pensionistici, con l’esclusione degli italiani nati all’estero, che rappresentano la maggioranza nei dati rilevati dall’Inps”.
Il complesso delle spese relative agli utenti stranieri dei servizi di welfare, a costo standard, ammonta così a circa 9,3 miliardi di euro, “che vanno confrontati con i circa 10 miliardi ottenuti nello stesso anno dallo Stato con i 7 miliardi di contributi previdenziali e i 3 miliardi di gettito fiscale”. 
Per Stuppini, “addebitare all’utenza immigrata una quota percentuale di spesa standard è quindi un’operazione impropria. L’esempio più chiaro è quello della scuola: nel 2007 costava 42,4 miliardi di euro, ma già nel 1998 arrivava a 31,3 miliardi: l’aumento dei costi è imputabile quasi esclusivamente alla lievitazione degli stipendi, eppure per far fronte alla nuova utenza non si sono assunti nuovi insegnanti, né si sono costruite nuove scuole, se non in misura ridottissima”.
”La crescita di utenti immigrati ha indubbiamente messo sotto pressione alcuni comparti, come scuola, sanità, carceri, nelle regioni settentrionali, ma più per lo sforzo di singoli operatori che attraverso nuovi investimenti”, precisa.
Dunque, per un corretto bilancio finanziario, sul versante della spesa, “il fenomeno migratorio dovrebbe esser calcolato come un costo aggiuntivo misurabile nella variazione al margine della nuova utenza immigrata – precisa -. Questo costo marginale è composto da circa 1,5 miliardi di euro l’anno di trasferimenti monetari (tra casa, servizi sociali, assegni famigliari, pensioni eccetera) e per una quota restante di prestazioni in servizi, soprattutto in campo sanitario e scolastico, che solo nel caso delle politiche di integrazione e di sicurezza interamente dedicate agli immigrati è corretto considerare complessivamente”.
Il gettito fiscale di circa 3 miliardi di euro annuali di imposte dirette e indirette dei lavoratori migranti è sufficiente a coprire l’aumento complessivo del costo dei servizi imputabile alla nuova utenza.
”Come in altri paesi europei – conclude - si può considerare quindi almeno un effetto fiscale zero nell’apporto finanziario dell’immigrazione, che nel breve periodo costituisce però un indubbio vantaggio per il bilancio dell’Inps. La percezione che gli immigrati rappresentino un onere per i conti pubblici non è perciò suffragata dai dati”. (leggi l’articolo completo)
(8 aprile 2010)

Dall’Oim una pubblicazione sull’immigrazione marocchina in Italia
“Cartografia dei flussi migratori dal Marocco verso l’Italia” è il volume bilingue curato nell’ambito del progetto Mig-ressources, Migrazione e ritorno risorse per lo sviluppo.
Cartografia dei flussi migratori dal Marocco verso l’Italia è una ricerca di Mohamed Mghari e Mohamed Fassi Fihri realizzata nell’ambito del progetto “Mig-ressources, Migrazione e ritorno risorse per lo sviluppo” promossa dall’OIM in partenariato con il CERFE, il Centre d’Etudes et de Recherches Démographiques (CERED) espressione dell’Alto Commissariato al Piano del Governo marocchino e la Fondazione Hassan II per i Marocchini residenti all’estero. Il lavoro è stato finanziato dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo, Ufficio III del Ministero degli affari esteri.
La pubblicazione, bilingue franco-italiano, approfondisce l’immigrazione marocchina in Italia attraverso un approccio multidimensionale: la valutazione attuale dell’ampiezza della comunità presente e della sua evoluzione, della sua distribuzione spaziale nel Paese d’origine e nel Paese di accoglienza, così come delle sue caratteristiche socio-demografiche ed economiche (classi di età e sesso, stato matrimoniale, livello d’istruzione, attività, fecondità e mortalità, dimensione dei nuclei familiari…) e, infine le rimesse e le modalità d’integrazione nella società italiana (acquisizione della nazionalità, discriminazione, criminalità...).
Si tratta di un estratto del rapporto più ampio disponibile sul sito dell’OIM, sul sito del progetto e su quello della Cooperazione allo Sviluppo italiana.
Da oggi sono disponibili gratuitamente copie del volume richiedendole alla seguente e-mail: mrfrome@iom.int.
(08 aprile 2010)

MILANO - In Italia circa 30 i sacerdoti svolgono attività pastorale tra i rom 

Cinque sono di origine rom. Accanto a loro operano anche una ventina di religiose, alcuni diaconi affiancati da 120 operatori laici. Inchiesta "Religiosità gitana", pubblicata sul numero di aprile del mensile "Popoli"

Sono circa una trentina i sacerdoti (di cui cinque di origine rom) che svolgono attività pastorale tra i rom nel nostro Paese. Accanto a loro operano anche una ventina di religiose, alcuni diaconi affiancati da 120 operatori laici. È uno dei dati che emerge dall'inchiesta "Religiosità gitana", pubblicata sul numero di aprile del mensile "Popoli" (www.popoli.info)
La Chiesa è presente tra i rom con una pastorale specifica, che tiene conto delle loro peculiarità culturali e rispetta le loro identità e diversità. La presenza dei sacerdoti tra i rom ha dunque una duplice valenza: da un lato condividere l'esperienza e la quotidianità della vita delle popolazioni rom, dall'altro, dove ci sono fedeli cattolici, offrire un accompagnamento nella fede. Un impegno non semplice, come spiega Pasquale Barbetta, frate cappuccino di origine rom: "L'evangelizzazione dei nomadi è impegnativa. È un lavoro lungo e complesso (...). C'è molto da seminare, i frutti verranno".
La cultura, le tradizioni e la vita quotidiana del popolo rom sono pervase da un profondo senso religioso alla base del quale c'è una visione dualistica del mondo: una forza benefica detta "Devel" (che si traduce con Dio) e una forza malefica detta "Beng" (diavolo). Inoltre le varie comunità si sono convertite alle diverse religioni dei paesi che li hanno ospitati in Europa: ci sono così comunità cattoliche (rom e sinti italiani, calé della penisola iberica), ortodosse (rom dassi-kané), evangeliche-pentacostali (sinti e manouches), musulmane (rom khorakhaneè). 
(7 aprile 2010)

MILANO – Milano, prende forma l’agenzia per l’integrazione dei rom 

Le linee guida elaborate in un documento del Tavolo rom, di cui fanno parte diverse associazioni, che verrà presentato a fine aprile. Vitale, ricercatore dell’università di Milano-Bicocca: “Un’alternativa agli sgomberi è possibile"

Un'agenzia pubblica, con un forte ruolo di regia, che valorizzi al meglio le risorse economiche vengono destinate dall'Unione Europea e dal ministero dell'Interno per l'integrazione dei rom. Risorse che dovranno essere destinate all'inserimento abitativo e lavorativo delle famiglie che attualmente vivono nei campi milanesi di via Triboniano, via Novara, Bonfadini e Negrotto; oltre che per il superamento dei campi irregolari. 
Le linee guida di istituzione dell'agenzia sono contenute in un documento elaborato dal Tavolo rom e che verrà presentato a fine aprile. "Ci sono già molti comuni dell'hinterland interessati - spiega Tommaso Vitali, ricercatore presso il dipartimento di Sociologia e ricerca sociale dell'università Milano-Bicocca - . Ma nel progetto verranno coinvolte anche la Asl, la camera di commercio e le parti sociali". Oltre che le associazioni che fanno parte del Tavolo rom: Acli, Arci, Caritas, Padri Somaschi, camera del lavoro, comunità di Sant'Egidio. 
Due i cardini su cui si basa il progetto. Da un lato l'esigenza di portare avanti, strettamente congiunti fra loro, progetti di inserimento lavorativo e abitativo. "Abbiamo già individuato sette diverse forme abitative -spiega Tommaso Vitale- già sperimentate in altre città". Altro elemento imprescindibile: interventi personalizzati, discussi e negoziati con i singoli nuclei familiari. "L'obiettivo di questo progetto è dimostrare che un'alternativa a queste politiche demagogiche basate sugli sgomberi è possibile", commenta Vitale.
Ma da Milano arrivano altri segnali incoraggianti. "In molti quartieri le persone stanno iniziando a organizzarsi per fornire forme di solidarietà molto concreta alle famiglie rom più fragili, quelli che vivono nelle baracche, e che subiscono più persecuzioni", sottolinea Tommaso Vitale. Nei quartieri Forlanini, Giambellino, Bovisa, Barona gruppi di persone si attivano, in silenzio, per aiutare nell'inserimento scolastico e lavorativo, facilitare l'ingresso dei ragazzini nelle società sportive, portare generi di prima necessità. 
Parallelamente, sottolinea Tommaso Vitale, arrivano segnali positivi da gruppi di rom e sinti della città "che vogliono uscire dall'invisibilità, non essere visti come problema ma come risorsa". Ad esempio, un gruppo di rom harvati stanno portando avanti un progetto per aprire un museo di materiali etnografici della loro cultura; mentre altri rom di origine serba e abruzzese hanno avuto i finanziamenti per organizzare un festival delle arti espressive romanì. "Danno l'idea di una presenza di questo gruppo come risorsa per la città, come soggetto culturale", conclude Vitali.
(7 aprile 2010)

I vescovi piemontesi chiedono che venga consentita la denuncia in anagrafe dei figli degli irregolari. “Rischia di essere un incentivo all’aborto”.
La norma del pacchetto sicurezza richiamata dai vescovi nella lettera al nuovo Consiglio regionale piemontese.
Rischia di essere un “incentivo all’aborto” la norma contenuta nel “pacchetto sicurezza” che impedisce agli immigrati irregolari di denunciare all’anagrafe i propri figli. È la preoccupazione che l’arcivescovo di Torino, cardinale Severino Poletto, ha espresso presentando la lettera aperta della Conferenza episcopale piemontese agli eletti del nuovo Consiglio regionale del Piemonte. “È necessario superare e chiarire - ha detto il cardinale Poletto - questo scoglio degli immigrati clandestini che non possono denunciare all’anagrafe la nascita dei loro figli e che, quindi, possono essere spinti ad abortire. Ci auguriamo che a livello regionale e nazionale, pur nel rispetto della legalità, questo venga corretto”.
(07 aprile 2010)

ITALIA - Telefonia. E' la Romania la città più chiamata dall'Italia 

 'E' la Romania, con l'8% del totale, la nazione piu' chiamata dall'Italia nel corso di tutto il 2009. La seconda con il 4% risulta la Germania, a pari merito con Spagna, Colombia, Algeria e Brasile. Al 3% si posizionano Stati Uniti e Thailandia, primo dei Paesi asiatici, insieme a Regno Unito e Francia'. Questi i dati del traffico telefonico di 'Gloobo', servizio per chiamare l'estero a tariffe low cost, direttamente dal proprio telefono fisso o cellulare.
'Gran parte dei volumi delle chiamate arrivano da utenti che usano il servizio da cellulare - afferma Maurizio Carrer, responsabile di Gloobo Europe - ed e' uno strumento giudicato molto valido dall'utenza 'etnica' che trova vantaggioso non dover essere costretti a inseguire le offerte legate al proprio Paese o acquistare carte prepagate. La presenza di Germania, Spagna, Stati Uniti, Regno unito e Francia tra i Paesi piu' chiamati indicano anche la forte presenza di italiani che hanno bisogno di contatti frequenti all'estero per motivi di lavoro, svago e di relazione'.
(7 aprile 2010)
Rinnovato per il 5° anno Praesidium, il progetto per l'accoglienza ai migranti

Il capo Dipartimento libertà civili e immigrazione Morcone ha firmato questa mattina le convenzioni con le 4 agenzie umanitarie coinvolte
Praesidium compie 5 anni. Il progetto per il 'Potenziamento dell’accoglienza rispetto ai flussi migratori che interessano l’isola di Lampedusa', presentato nel 2005 dal ministero dell'Interno alla Commissione europea e da questa approvato e finanziato, è stato rinnovato per la 5° annualità consecutiva. 
Questa mattina a Roma, al Viminale, il capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del ministero Mario Morcone ha firmato le convenzioni che proseguono la partnership con le quattro agenzie umanitarie - Croce rossa italiana (Cri), Organizzazione internazionale per le migrazioni (Oim), Alto Commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (Unhcr) e Save the Children - coinvolte nell'attuazione di 'Praesidium V : consolidamento delle capacità di accoglienza e di gestione rispetto ai flussi migratori misti che interessano determinate aree dell’Italia meridionale, in particolare, Sicilia, Calabria, Campania e Marche'. 
Il progetto, concentrato inizialmente sull'isola di Lampedusa, poi esteso ad altre aree della Sicilia e successivamente allargato a Calabria, Puglia e Sardegna, comprende quest'anno, in sostituzione di queste ultime due, Campania e Marche. Rinnovato a decorrere dal 1 marzo 2010 e fino al 28 febbraio 2011, è finanziato dal ministero dell'Interno. 
(1 aprile 2010)

INTERNAZIONALE

U.E. - Unione Europea: non seguiremo l'Italia in accordo con la Libia 

L'Unione Europea, in un eventuale accordo con la Libia in materia di immigrazione, non seguira' le orme dell'Italia. Il commissario dell'Ue per agli affari interni Cecilia Malmstrom, ieri a Roma per la sua prima visita in Italia, durante la quale ha incontrato il Ministro degli Esteri Franco Frattini e il sottosegretario all'Interno Alfredo Mantovano, ha escluso cosi' che il patto firmato a Bengasi tra Roma e Tripoli possa essere un modello per tutta l'Europa.
'Conditio sine qua non' per una simile ipotesi, ha sottolineato, e' infatti che la Libia aderisca alla Convenzione di Ginevra sullo status dei rifugiati, alla quale l'intesa italo-libica non fa alcun riferimento.
E si e' trovata poi ad affrontare anche il nodo di Malta, dove fara' domani la seconda tappa della sua missione, che proprio oggi ha annunciato di voler uscire da Frontex, l'agenzia chiave per la gestione europea delle frontiere esterne.
Nel corso dei suoi incontri alla Farnesina e al Viminale, la Malmstrom ha sottolineato la necessita' 'di armonizzare le procedure comunitarie' in materia di immigrazione realizzando al piu' presto un sistema comune di asilo europeo' e rafforzando l'agenzia Frontex, che si occupa della gestione delle frontiere esterne. Ed ha assicurato che il ritiro di Malta da Frontex 'sarebbe un peccato e sara' uno svantaggio' soprattutto per La Valletta perche' 'perdera' la capacita' di gestire la frontiera' nei confronti dei flussi migratori.
Il commissario Ue, ha piu' volte ribadito la 'necessita' di una cooperazione con i Paesi terzi, a partire da quelli piu' vicini all'Europa come la Libia'. Tenendo pero' presente alcuni punti fermi: 'l'adesione di Tripoli alla Convenzione di Ginevra o a quella equivalente siglata tra gli Stati africani e il rispetto del diritto di richiedere asilo in mare', ha spiegato.
La Libia, 'non e' un Paese facile' ma sarebbe molto 'importante provare ad iniziare una trattativa' in materia di immigrazione, ha sottolineato la Malmstrom, ricordando di aver gia' inviato una lettera al ministro degli Esteri libico Mousa Koussa 'invitandolo ad un dialogo formale'.
Immigrazione, sicurezza interna, contrasto alla criminalita' organizzata. Questi i punti su cui occorre una solidarieta' comunitaria' sfruttando anche un dialogo costante con i Parlamenti nazionali. 'E' un progetto ambizioso', ha avvertito la Malmstrom, insediatasi nella Commissione europea lo scorso febbraio ma gia' pronta a istituire un ufficio di supporto europeo per i richiedenti asilo nei Paesi piu' 'caldi', a partire da Malta.
Complice la bocciatura annunciata ieri del Comitato per la prevenzione della tortura del Consiglio d'Europa sulla politica dei respingimenti dell'Italia, alla Malmstrom e' stata chiesta piu' volte, nel corso di un'audizione a Montecitorio, una sua valutazione a riguardo. Il commissario ha 'ribadito che nel momento in cui degli immigrati salgono su navi italiane un governo e' obbligato a verificare, prima di rispedirli da dove sono venuti, se c'e' qualcuno avente diritto di asilo', ha spiegato Sandro Gozi del Pd definendo pero' l'intervento della Malmstrom 'troppo prudente', centrato soprattutto su quel 'principio di non respingimenti in mare' senza il quale un accrodo tra Ue e Libia non sara' praticabile.

(30 aprile 2010)

MALTA - Malta abbandona missione Frontex 

Il governo maltese ha formalmente abbandonato la missione Frontex 2010 nel Canale di Sicilia. Denominata 'Chronos', la missione disegnata dall'agenzia di controllo delle frontiere Ue (Frontex) per contrastare il fenomeno dell'immigrazione, ha sollevato proteste nel governo di Malta, in particolare, rispetto all'obbligo di accogliere tutti gli immigrati intercettati in mare.
Il Commissario Ue per gli interni Cecilia Malmstrom arrivera' domani a La Valletta - proveniente da Roma dove oggi ha in agenda una serie di colloqui con le autorita' italiane - per discutere l'impasse con il governo maltese. Fonti diplomatiche a La Valletta hanno avvertito che non ci sara' nessun ripensamento in merito a Frontex.
Malmstrom ha gia' espresso il 'disappunto' della Commissione rispetto alla decisione maltese, sostenendo che e' un 'peccato' che Malta non voglia piu' partecipare ai pattugliamenti Frontex tra la Sicilia e la Libia.
'Vorrei sapere i motivi della decisione maltese. Se e' stata motivata dal fatto che non ci sono stati sbarchi di immigrati quest'anno, oppure se si tratta di questioni relative alle operazioni', ha detto Malmstrom a Bruxelles prima di partire per La Valletta.
(29 aprile 2010)
FRANCIA - Sarkozy: burqa vietato ovunque 

Il presidente francese Nicolas Sarkozy ha deciso: il velo integrale islamico sara' illegale in tutto il paese. Un apposito progetto di legge, per tutelare "la dignita' delle donne" e il rispetto dei valori della Repubblica, verra' presentato dal governo a meta' maggio per poi approdare in Parlamento a luglio. Lo ha reso noto oggi il portavoce del governo Luc Chatel, al termine del consiglio dei ministri.
Il governo ha scelto dunque una linea del divieto totale, malgrado il Consiglio di Stato avesse emesso un parere sfavorevole su questa scelta a meta' marzo. Secondo il Consiglio, una tale legge "non avrebbe fondamenta giuridiche incontestabili", mentre il divieto potrebbe essere giustificato in alcuni luoghi per motivi di sicurezza.
Su questa linea, un gruppo di parlamentari aveva gia' suggerito in gennaio il divieto del velo integrale nei trasporti e nei luoghi dove vengono erogati servizi pubblici, come scuole, uffici e tribunali.
Sarkozy e' pero' sempre stato sostenitore del divieto totale, da lui promesso piu' volte, malgrado il porto del velo integrale non riguardi al momento piu' di 2mila donne in tutto il paese. La scelta di un progetto di legge comportera' anche il vaglio del Consiglio di stato. Dal marzo 2005 in tutte le scuole francesi e' vietato mostrare simboli religiosi, come il velo islamico, mentre lo scorso giugno e' stata negata la cittadinanza francese ad una donna marocchina che portava il velo integrale.
(21 aprile 2010)

USA – USA: Immigrati, più colletti bianchi che operai 

Stanchi, affamati, con le valigie di cartone e il libretto rosso in mano che li bollava come analfabeti. Erano gli immigrati che sbarcavano negli Stati Uniti all'inizio del Ventesimo secolo. Un'immagine che non ha nulla a che fare con gli immigrati che oggi popolano che le città americane e spesso contribuiscono alla loro prosperità. Secondo una ricerca del Fiscal Policy Institute (Fpi) per conto del New York Times, su 14 delle 25 metropoli americane piú grandi, tra cui Boston, New York e San Francisco, la maggior parte degli immigrati sono 'colletti bianchi' piuttosto che operai o impiegati di basso livello nel settore delle costruzioni, manufatturiero o nelle imprese di pulizia. Sono dati che smentiscono l'opinione diffusa secondo cui il crescente flusso di immigranti, che negli ultimi vent'anni ha invaso gli Stati Uniti, sarebbe costituito soprattutto da lavoratori di livello economico basso.
Inoltre lo studio dimostra che i 25 milioni di immigrati che vivono nelle metropoli, circa due terzi del numero totale, sono uniformamente distribuiti all'interno dello spettro dei lavori e dei guadagni. "Gli Stati Uniti hanno un flusso di immigrazione piú vario ed economicamente significativo di quanto la gente pensi", dice David Dyssegaard Kallick, direttore per la ricerca sull'immigrazione dell'Fpi condotta per conto del New York Times.
Questa analisi è importante perch‚ l'opinione degli americani sugli immigrati dipende soprattutto dal loro tipo di lavoro. "Gli americani, sia i ricchi che i poveri, sono molto piú ben disposti verso gli immigrati con qualità professionali alte" spiega Hens Hainmueller, esperto di scienze politiche del M.I.T. e co-autore di una ricerca sull'immigrazione con Michael Hiscox, professore di studi governativi ad Harvard. Lo studio, effettuato su 1600 adulti e pubblicato sull'American Political Science Review, ha cercato di rendere conto delle radici del sentimento anti-immigrati diffuso tra gli americani e ha messo in evidenza che il 60% degli intervistati era contrario a migranti di basso livello professionale perch‚ convinti che contribuiscano a rallentare l'economia. In realtà dai dati emerge che nelle città con un alto numero di immigrati, sia di alto che di basso livello, lo stato dell'economia è migliore rispetto ad altre città.
A livello legislativo sembra invece che il Congresso sposi l'opinione comune, piú favorevole agli high-skilled workers, e tenda a rivedere il sistema immigrazione a favore di questa categoria. Il mese scorso il senatore repubblicano Lindsey Graham della Carolina del Sud e il senatore democratico Charles Schumer di New York hanno presentato una proposta per rivedere il sistema di legalizzazione in modo che permetta l'accesso negli Stati Uniti di immigrati di alto ivello sia professionale che economico mentre la finestra per i lavoratori di basso livello verrebbe notevolmente ridotta.
(17 aprile 2010)
ALBANIA - Niente visto d'ingresso, albanesi verso la libera circolazione in Ue 

Niente piu' visti e libera circolazione in Europa per gli albanesi: possibile, anzi probabile, entro l'autunno.
Per il ministro degli esteri, Franco Frattini, ieri in visita a Tirana, e' un 'obiettivo politico' ottenere una 'proposta positiva' in questo senso dalla commissione europea prima della fine di maggio, per poi passare alla 'seconda tappa', l'annuncio della liberalizzazione per i cittadini albanesi, ma anche per quelli bosniaci, nell'incontro Ue-Balcani organizzato dalla presidenza spagnola, su proposta italiana, il 2 giugno a Sarajevo.
'Il consiglio dei ministro degli esteri dell'Ue - ha spiegato il titolare della Farnesina al termine di un incontro con il collega albanese Ilir Meta - potra' dedicare prima delle vacanze estive in modo che i cittadini albanesi possano compiere il primo viaggio senza visti prima dell'autunno'. Per questo, occorrera' una 'forte volonta' politica' da parte dell'Ue e l'Italia sara' 'l'avanguardia di questo processo'.
Un passaggio cruciale, quello dell'abolizione dei visti, nel percorso di avvicinamento all'Ue dell'Albania che, entro il 2010 potrebbe ottenere lo status di candidato all'adesione. Non solo e non tanto sotto il profilo formale, quanto emozionale, per quel passato ancora recente che racconta di scafisti e traffici di clandestini, di carrette del mare e di morti che gli albanesi - la cui integrazione in Italia e' ora 'eccellente' - ricordano bene.
'Meritiamo la liberalizzazione dei visti - ha commentato Meta - e non e' solo un'opportunita' di andare all'estero, ma costituisce una questione di dignita' umana'.
Il premier, Sali Berisha, ha ringraziato Frattini e il 'grande amico degli albanesi 'Silvio Berlusconi' per il sostegno e la solidarieta' 'data in questi anni all'Albania, ricevendo l'assicurazione che l'Italia 'lavorera' con forza perche' la procedura di conferimento dello status di candidato si possa compiere entro quest'anno'.
L'ottica, nella visione italiana, e' quella della stabilizzazione di tutta l'area balcanica, Kosovo compreso, dove Frattini andra' entro fine mese e per lo sviluppo del quale chiede la collaborazione dell'Albania ma anche della Serbia.
Una regione, ha scandito il ministro degli esteri, che 'non ha nessun'altra prospettiva se non quella dell'integrazione nell'Ue'.
(13 aprile 2010)
Nasce a Ginevra il “Fondo Mondiale della Diaspora” per convogliare le rimesse dei migranti in progetti allo sviluppo nei paesi di origine
È un’iniziativa del Working Group of the International Migrants Remittances Observatory for Least Developed Countries.
È stato presentato ieri a Ginevra, presso la sede centrale dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, il World Diaspora Fund (WDF - Fondo mondiale della diaspora).
Si tratta del primo fondo cooperativo di investimento a cui gli immigrati possono contribuire con i propri risparmi e favorire lo sviluppo dei paesi di origine.
Il WDF è un’iniziativa del Working Group of the International Migrants Remittances Observatory for Least Developed Countries (IMRO, www.oitfm.org), gruppo intergovernativo a cui partecipano anche rappresentanti delle ong mondiali.
Scopo del Fondo è quello di convogliare parte delle rimesse dei migranti - generalmente spese per consumi che soddisfino bisogni immediati o per l’acquisto di un’abitazione - in progetti allo sviluppo nei paesi di origine.
“In questi contesti - spiegano all’Oim - i migranti possono essere degli eccellenti investitori e contribuire così alla lotta alla povertà creando impresa e lavoro nei paesi meno sviluppati. Allo stesso tempo, il World Diaspora Fund, rappresenta un investimento sicuro per i loro risparmi”.
Il Fondo, spiegano i promotori, investirà soprattutto in infrastrutture, in imprese garantite ed in progetti di microfinanza. Per informazioni: www.oitfm.org.
(01 aprile 2010)

ASILO

ROMA - Rifugiati afgani a Roma: accolti ma non integrati 

L'85% dei richiedenti riceve protezione internazionale, ma solo il 9% crede che sia possibile integrarsi. Rapporto del gruppo giovani della Lega italiana per i diritti umani in 6 centri di accoglienza.
La maggior parte (85%) dei richiedenti asilo che dall'Afghanistan arrivano in Italia ricevono la protezione internazionale, ma solo il 9% considera in modo positivo le possibilità di una reale integrazione nel tessuto sociale del paese. E' quanto emerge dalla "Ricerca sullo stato d'accoglienza dei richiedenti asilo afghani a Roma", realizzata dai giovani universitari della Lega Italiana per i Diritti Umani (Lidu) su un campione di 95 richiedenti asilo e rifugiati provenienti dall'Afganistan, ospitati in sei centri di accoglienza a Roma. Lo studio evidenzia inoltre la mancanza di un rapporto tra "il mondo della strada" cui appartengono gli afghani quando arrivano e le istituzioni, "rapporto che – si afferma - non può non essere ‘coltivato’ attraverso figure specifiche di ‘operatori’ sociali". L'importanza di tale affermazione, che si dà nelle premesse della ricerca, è data dal fatto che gli afgani risultano una delle principali popolazioni richiedenti asilo in Italia, che ha registrato forti incrementi di domande, in particolare dal 2008.
Lo studio ha articolato le domande nelle quattro fasi del percorso migratorio: condizione di partenza, durante il viaggio, arrivo e prospettive future. Ne risulta che, una volta arrivati in Italia attraverso un viaggio lungo e pericoloso (attraversando Pakistan, Iran, Turchia e Grecia, gli afghani, spesso giovanissimi, non vengono facilmente in contatto con le istituzioni preposte all'accoglienza: tendono infatti ad affidarsi ai connazionali, da cui ricevono le prime informazioni sul diritto d'asilo (il 63% dei casi) e in più della metà dei casi non ricevono alcun supporto legale nella compilazione della domanda di protezione internazionale. Inoltre, non essendo la comunità afghana ancora riuscita a formare una rete di solidarietà forte e stabile, non può offrire alcun concreto supporto materiale, ai nuovi arrivati, che si ritrovano spesso (62%), a vivere in condizioni marginali, ai limiti della dignità umana. Una volta, però, entrati in contatto con le istituzioni- per i ragazzi intervistati- i tempi d’attesa, ad esempio quelli per un posto-letto, sono diventati brevi (per il 54,4% meno di un mese).
Avuto accesso al meccanismo dell'accoglienza, secondo la ricerca, i giovani afghani continuano ad incontrare alcune difficoltà: spesso, mancano di un supporto legale (solo il 14,7% ne fruisce) e sanitario (11,6%); ma neanche l'assistenza lavorativa è soddisfacente (43,3% nel caso del supporto alla ricerca di lavoro; 36,8% nel caso della partecipazione a corsi di formazione), pari situazione esiste per l’assistenza linguistica, di cui solo il 28,4% riesce a fruire adeguatamente. 
Inoltre, i centri di accoglienza, vengono, nella maggior parte dei casi, criticati per la poca flessibilità oraria (un problema di ordine pratico difficilmente risolvibile) e per una non sufficiente attenzione alle tradizioni alimentari; così come, talvolta, l'ambiente impersonale che caratterizza questi luoghi è ritenuto poco appropriato alla funzione che sono chiamati a svolgere. Ad ogni modo, il 59% degli intervistati non ritiene di poter esprimere critiche sostanziali, in quanto riconosce il centro di accoglienza come il luogo che, per primo, gli ha dato una “temporanea stabilità”.
"Una catena migratoria che lega l'Afghanistan all'Italia -conclude lo studio- è in via di progressiva formazione e, averla individuata precocemente potrebbe risultare assai importante, se opportunamente “indirizzata” ai fini di una seria integrazione anziché costretta nel più facile alveo di una, per certi assai comoda, ghettizzazione". L'intervento dello Stato nelle sue diverse articolazioni è detto "assolutamente necessario se non si vuole arrischiare che la catena migratoria, già in via di formazione, si agganci a modelli indesiderati ed “inopportuni” in senso sia economico che sociale".
(28 aprile 2010)

EUROPA - Respingimenti, il Consiglio d'Europa condanna l'Italia
Un altro biasimo all'Italia, a distanza di due settimane, arriva da Strasburgo da parte del CPT, Comitato per la prevenzione della tortura e delle pene degradanti, del Consiglio d'Europa.
'La politica italiana, consistente nell'intercettare emigranti in mare e nel costringerli a tornare in Libia o in altri paesi non europei - si legge nel rapporto del CPT, corredato anche della risposta del governo italiano - rappresenta una violazione del principio di non respingimento cui l'Italia e' vincolata'.
'Secondo tale principio chiunque rientri nella legislazione italiana (acque territoriali, ma anche navi al di fuori dei confini) deve avere la possibilita' di richiedere la protezione internazionale e fruire delle strutture necessarie. Le autorita' italiane, al contrario, tra maggio e luglio 2009, hanno rinviato in Libia molti emigranti, negando loro il diritto di ottenere una valutazione dei singoli casi e un accesso effettivo al sistema di protezione dei rifugiati'.
Secondo il CPT - presieduto dall'italiano Mauro Palma - la Libia non puo' essere considerato un paese sicuro per quanto riguarda la tutela dei diritti umani e, quindi, dei diritti dei rifugiati. La situazione delle persone arrestate e detenute in Libia, compresi gli emigranti, indica che coloro che sono rinviati verso quel paese rischiano di essere vittime di maltrattamenti.
Il Governo italiano, da parte sua, ha replicato che nessun emigrante, una volta a bordo di una nave italiana, ha espresso l'intenzione di presentare richiesta di asilo, aggiungendo che la Libia e' vincolata dalle convenzioni internazionali che impongono il rispetto dei diritti umani.
In quel Paese, inoltre, esiste un ufficio delle Nazioni Unite in grado di soddisfar le esigenze di tutela delle persone rinviate.
(28 aprile 2010)
ROMA - "TUTTI INDIETRO" da oggi in libreria
“Immigrati o rifugiati, poco importa. Oggi in Italia è più semplice parlare di clandestini e rimandarli tutti indietro.”

E' da oggi in libreria, edito da Rizzoli, "Tutti Indietro", storie di uomini e donne in fuga e di un'Italia tra paura e solidarietà nel racconto della portavoce dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), Laura Boldrini.
Sayed ha vent’anni. A undici è dovuto scappare dall’Afghanistan, lasciando la madre e la propria casa, per sfuggire a chi lo voleva costringere a combattere con i talebani. È arrivato in Italia dopo nove anni di viaggio, tra stenti e periodi di prigionia, trattato in modo disumano. Quella di Sayed è solo una delle tante storie raccolte da Laura Boldrini nella sua lunga esperienza in prima linea. Cosa spinge migliaia di persone a cercare di raggiungere le coste italiane sfidando ogni pericolo? Che cosa sappiamo veramente di loro? Dobbiamo averne paura? È giusto respingerli, come il governo italiano ha deciso di fare dal maggio 2009? Oggi nel dibattito pubblico si tende a considerare tutti i migranti allo stesso modo, mettendoli indistintamente in un unico grande calderone e presentandoli come minaccia alla sicurezza. Anche i rifugiati, da vittime di regimi e conflitti, finiscono per rappresentare un pericolo. Un grande equivoco che mina i principi di solidarietà e di diritto radicati da sempre nella società italiana. Dalle parole di Laura Boldrini emerge una realtà invisibile all’opinione pubblica. L’autrice, che negli anni ha affrontato con passione e coraggio alcune tra le principali crisi umanitarie - dal Kosovo, all’Afghanistan, dal Sudan all’Iraq - racconta la propria esperienza, maturata nell’incontro costante con il dolore di chi è costretto a scappare. Ma descrive anche l’Italia della solidarietà, spesso oscurata dai mezzi d’informazione: dagli uomini che mettono a rischio la propria vita per salvare in mare i naufraghi partiti dalle coste africane, alle tante persone che nel rapporto quotidiano con immigrati e rifugiati realizzano un’integrazione vera e spontanea, gettando le basi per la società italiana del futuro.

L'autrice interverrà ai seguenti appuntamenti di presentazione di "Tutti Indietro":
3 maggio: Macerata, Libreria Feltrinelli
4 maggio: Jesi, Galleria degli Stucchi a Palazzo Pianetti, ore 18
9 maggio: Udine, Festival Vicino/Lontano, ore 16
14 maggio: Torino, Salone del Libro - Spazio Autori A, ore 12 - Sala Rossa, ore 17.30
15 maggio: Torino, Salone del Libro - Stand IBS, ore 14
18 maggio: Mazara del Vallo (AG)
19 Maggio: Roma, Ordine dei Medici, ore 17
20 Maggio: Roma, CNR, ore 11
23 maggio: La Spezia

24 maggio: Roma, Aula Magna LUISS, ore 11
29 maggio: Bergamo

3 giugno: Catanzaro
18 giugno: Roma, Giornata Mondiale del Rifugiato
20 giugno: Genova, Festival Suq, ore 21
28 giugno: Parma

13 luglio: Lamezia Terme (CZ)
21 luglio: Livorno, Italia Wave Love Festival
22 luglio: Genova, Settimana dei diritti
(21 aprile 2010)
UE - Ue: fino a 6mila euro agli Stati membri per ogni rifugiato accolto. La proposta della Commissione giustizia dell’Europarlamento
Una misura che metterebbe in linea l’accoglienza, sia a livello di numeri che di servizi, con quella di Usa, Canada e Australia.
6mila euro per ogni rifugiato accolto dai Paesi europei. È questa la cifra che secondo gli eurodeputati della Commissione giustizia permetterebbe ai Paesi Ue di essere in linea con quanto offrono Usa, Australia e Canada a chi di rifugia da loro.
Secondo i deputati, i Paesi europei disposti ad accogliere dei rifugiati sul loro territorio dovrebbero poter beneficiare fino ad un massimo di seimila euro per ogni persona attingendo dal Fondo europeo per i rifugiati.
Finora, hanno dichiarato i membri della commissione, solo dieci Stati membri hanno preso parte al programma, pari al 6,7% del totale a livello mondiale dei rifugiati accolti. Per invertire questa tendenza negativa, i parlamentari puntano a concedere finanziamenti comunitari pari a seimila euro per ogni rifugiato - più del doppio di quanto finora elargito - a tutti quegli Stati che li accolgono per la prima volta. Una somma che sarebbe così alta soltanto per il primo anno per scendere a cinquemila euro per il secondo anno e quattromila per il periodo successivo.
(12 aprile 2010)

ITALIA - Onu: in Italia mancano politiche di integrazione per i rifugiati politici 

Nonostante il modesto numero rispetto ad altri Paesi europei, in Italia mancano 'vere politiche di integrazione' per i rifugiati politici. A lanciare l'allarme e' Laura Boldrini, portavoce dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unhcr), che promuove a pieni voti il sistema nazionale per le procedure d'asilo bocciando pero' senza appello le politiche che dovrebbero garantire l'integrazione dei rifugiati.
Occasione per fare il punto della situazione e' stato il convegno 'Immigrazione: la convivenza nelle citta', promosso dall'Acli alla vigilia della tre giorni milanese della Conferenza Organizzativa e Programmatica delle Acli.
Con la portavoce dell'Unhcr che ha tracciato un bilancio sulla situazione dei rifugiati politici in Italia. Partendo da una premessa: 'Non e' vero che i rifugiati vengono tutti in Italia e che percio' l'Italia e' invasa'. Perche' numeri alla mano 'i rifugiati in Italia sono pochi se paragonati a quelli di altri Paesi europei: meno di 50 mila persone, un numero contenuto e modesto rispetto ai 600 mila della Germania, ai 300 mila del Regno Unito e ai 150 mila della Francia. L'Italia e' coinvolta in questo fenomeno di immigrazione forzata come tanti altri Paesi europei ma non c'e' nessun tipo di invasione'.
Fatta questa premessa, la Boldrini ha tracciato un'analisi sulla situazione italiana. 'L'Italia ha un buon sistema di procedura d'asilo: non basta alzare un dito per diventare rifugiato politico, questo diritto e' preso molto seriamente da noi, in Italia non si da' protezione a tutti'. Accanto a queste luci non mancano pero' diverse ombre: 'Cio' che non viene preso sul serio in Italia e' l'integrazione di queste persone che, specialmente nei grandi centri urbani, vivono in condizioni di estremo disagio, perche' non e' favorita l'integrazione su territorio'. Il problema, ha aggiunto la portavoce dell'Unhcr, e' che 'spesso i Comuni, che hanno poche risorse, fanno orecchie da mercante quando si tratta di inserire nell'anagrafe queste persone che hanno il diritto perche' sono equiparate a cittadini europei. Sono persone alle quali lo Stato riconosce un diritto, e quindi bisogna permetterlo'. E negare la residenza equivale a negare l'integrazione: 'Non avere iscrizione anagrafica significa non mancare i figli a scuola, non potersi servire del servizio sanitario nazionale, non avere accesso a corsi di formazione'. Ecco perche' su questo terreno occorre 'passare dalle parole ai fatti con vere politiche di integrazione. Investire di piu' nella prima integrazione - ha concluso - significa anche investire sul medio e lungo termine'.
(8 aprile 2010)
TRATTA

ROMA -  Castel Volturno, prostitute per 10 euro 

Rapporto Oim: almeno cinquecento nigeriane vittime della tratta e senza protezione. A sfruttarle sono ‘madames’ africane ma anche donne italiane. Altre ragazze arrivano dall’Europa dell’Est. Vorrebbero lasciare la strada per un lavoro regolare

Si prostituiscono sulla strada per 10-15 euro. A casa chiedono dai 25 ai 40 euro. Sono ricattate, subiscono violenze e non possono andare liberamente in ospedale. Vivono in case sovraffollate e a volte devono anche condividere un letto in due persone. Lavorano in aree desolate e strade secondarie, dove non c’è possibilità di chiedere aiuto in caso di necessità. Il mercato del sesso nel Casertano fa carne da macello di tante giovani ventenni, soprattutto nigeriane ma anche dei paesi dell’Est. Lo afferma il rapporto dell’Oim su Castel Volturno, delineando uno spaccato delle gravissime violazioni dei diritti umani commessi sui migranti in Italia.
Nuovi schiavi, tratta degli esseri umani e sfruttamento sul lavoro con il coinvolgimento delle organizzazioni criminali. Con dei distinguo. Non sempre esiste un nesso tra lo sfruttamento lavorativo e situazioni di tratta degli esseri umani. “Molto spesso i trafficanti si limitano a facilitare l’ingresso illegale dei migranti ma non sono anche gli sfruttatori finali degli stessi, che sono invece per lo più cittadini italiani”, spiega il rapporto. Il sistema di tratta è invece più chiaro nel caso della prostituzione delle nigeriane nella zona. “Le vittime dello sfruttamento sessuale sono invece inserite in un circuito di traffico di esseri umani vero e proprio in cui è possibile distinguere le varie condotte criminali e individuare un collegamento tra i soggetti dediti al reclutamento, al trasporto e allo sfruttamento”, sottolineano i legali dell’Oim. 
Castel Volturno è uno dei principali luoghi di residenza delle “madames”, cittadine nigeriane che controllano il business dello sfruttamento sessuale, anche quando le vittime operano in altre zone d’Italia. E che legano le loro vittime con un rito “vodoo” che le vincola psicologicamente già al momento della partenza dall’Africa. Si stima che nell’area oltre 500 giovani donne nigeriane lavorino quotidianamente nel mercato del sesso. Una cifra a cui si arriva sulla base delle segnalazioni delle associazioni locali sulle donne nigeriane che lavorano sulla strada tra la Provincia di Caserta e quella di Napoli. Due terzi di loro vivono a Castel Volturno, a cui si aggiungono le donne provenienti dall’Europa dell’est, ucraine, romene, albanesi e bulgare. Le europee abitano però a Mondragone. Altri luoghi di residenza delle migranti sono i dintorni di S. Antimo e Aversa. 
Sono vittime di un ricatto, circa il 70% di loro deve ancora finire di pagare il debito contratto per raggiungere l’Italia e solo una piccola percentuale è titolare di permesso di soggiorno, solitamente perché gli è stata riconosciuta qualche forma di protezione internazionale. 
Come funziona il mercato del sesso? “Nella maggior parte dei luoghi le ragazze effettuano dei veri e propri turni di lavoro (mattina o sera). Recentemente, però, molte di esse hanno iniziato a lavorare senza sosta per tutto il giorno, spesso cambiando zona – si legge nel rapporto -  i principali luoghi della prostituzione sono: Casalnuovo, Marigliano, Caivano, Ischitella-Trentola Ducenta, Giugliano (dove lavorano più di quindici ragazze nigeriane e una decina di ragazze dell’Europa dell’est) e Licola”. L’eta media è tra i 20 e i 30 anni. 
La maggior parte delle donne nigeriane arrivate nel 2008, è sbarcata a Lampedusa e deve ancora finire di pagare un debito che ammonta in media a 40 mila euro. I trafficanti si adeguano anche ai respingimenti in mare. Infattim le nigeriane arrivate nel 2009, sono sbarcate da un aereo, non più da un gommone, spesso facendo scalo in Francia, con visto di ingresso regolare anche se spesso con un passaporto di un’altra persona. In questi casi, il debito da pagare è superiore rispetto alle ragazze arrivate via mare e ammonta dai 50 ai 60 mila euro. In alcune zone, in particolare a Casalnuovo, le migranti hanno riferito di pagare, oltre al debito alle madame nigeriane, una somma di 100-150 euro mensili ad una donna italiana per poter occupare il posto in cui lavorano. 
“Molte donne nigeriane vittime della tratta hanno presentato e continuano a presentare richiesta di protezione internazionale, a volte all’arrivo a Lampedusa o a Fiumicino, altre volte soltanto quando giungono a Roma. E’ raro che durante l’audizione dinanzi alla competente Commissione territoriale emerga la condizione di tratta e sfruttamento e non è facile che ad esse venga riconosciuta qualche forma di protezione”, si legge nel rapporto. Le migranti dichiarano di essere disposte a lasciare la strada qualora avessero la possibilità di ottenere un lavoro regolare, anche laddove il salario fosse inferiore rispetto a quanto riescono a guadagnare lavorando sulla strada.   
Il tempo impiegato per estinguere il debito è in media di due anni, anche se per alcune ragazze è necessario un periodo molto più lungo perchè devono contribuire alle spese di affitto delle abitazioni, alle spese domestiche, e talvolta persino alle spese dei trafficanti. Dal momento che in molti casi è la stessa madame a gestire i pagamenti, è difficile che le ragazze si rendano conto delle spese che sono effettivamente sostenute.
(28 aprile 2010)

ROMA – "Rosarno è solo la punta dell'iceberg". L'indagine dell'Oim 

Sfruttamento della manodopera straniera a Castel Volturno: 15 euro per 11 ore di lavoro. 500 nigeriane vittime della tratta. "Potenziare i controlli".
“Rosarno è solo la punta dell’iceberg”. E’ quanto afferma l’Oim, l’ Organizzazione internazionale per le migrazioni, che ha presentato un rapporto sulle condizioni di sfruttamento dei migranti a Castel Volturno. Nel casertano l’Oim è presente con il progetto “Praesidium”, finanziato dal Ministero dell’Interno. Nel dossier si evidenzia come lo sfruttamento lavorativo di manodopera immigrata riguarda tutti i migranti, sia quelli in regola con il permesso di soggiorno che quelli senza documenti. Da quanto emerge dal rapporto, i controlli delle autorità si limitano a verificare la regolarità della presenza dello straniero sul territorio italiano, senza influenzare le condizioni di sfruttamento sul lavoro di cui è vittima la manodopera straniera.  
“Nonostante il fatto che la zona di Castel Volturno sia nota per la diffusione del lavoro irregolare sia nel settore dell’agricoltura sia in quello dell’edilizia - afferma Simona Moscarelli, esperto legale dell’Oim - è da sottolineare come i controlli da parte delle istituzioni locali sulle condizioni lavorative dei migranti debbano essere necessariamente potenziati”.
 “E’ fondamentale che durante tali controlli - spiega la Moscarelli - le forze dell’ordine operanti non si limitino alla mera verifica della situazione di irregolarità dei migranti ma approfondiscano le situazioni di grave sfruttamento lavorativo degli stessi, assicurando una forma di protezione ai casi più vulnerabili o a coloro che sono disponibili a collaborare e denunciare gli sfruttatori alle autorità, ad esempio tramite il rilascio del permesso di soggiorno per protezione sociale”
Il rapporto dell’Oim identifica 3 gruppi di migranti costretti a lavorare in situazioni degradanti e insicure: i cittadini sub-sahariani impiegati nel settore agricolo ed edilizio,  i cittadini maghrebini ed egiziani che lavorano per lo più nella raccolta delle fragole nell’agricoltura, i cittadini indiani e pakistani, i più invisibili, che vengono impiegati nelle aziende bufaline in virtù della particolare attenzione e dedizione  che prestano, per motivi religiosi, alla cura del bestiame. 
Ricevono dai 15 ai 35 euro per una giornata lavorativa di undici ore. “Non mancano casi in cui i migranti non vengano pagati per il lavoro svolto, nonché casi in cui - alla richiesta dei pagamenti dovuti - subiscano minacce e violenze da parte dei propri datori di lavoro”, si legge nel dossier.
Un’altra grave forma di sfruttamento è quello sessuale. Nell'area, secondo l’Oim, ci sono anche circa 500 donne nigeriane vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale. “La maggior parte di loro è arrivata nel 2008 sbarcando a Lampedusa. Diversa è la situazione delle cittadine straniere nigeriane arrivate nel 2009.  Sembra infatti che, chiusa la rotta di Lampedusa, i trafficanti si siano già riorganizzati e che la maggioranza delle donne arrivi ora in aereo,  con visto di ingresso regolare anche se spesso con un passaporto di un’altra persona”, spiega l’Ong.
(27 aprile 2010)
Operazione contro il caporalato a Rosarno

Trentuno le persone arrestate. Le indagini hanno accertato che le violenze del gennaio scorso furono causate dallo sfruttamento della manodopera extracomunitaria
Operazione della squadra mobile, dei carabinieri e dei finanzieri contro il fenomeno del caporalato a Rosarno. 
Le indagini che hanno avuto inizio nel gennaio scorso a seguito degli scontri tra extracomunitari e popolazione locale hanno portato all'arresto di trentuno persone, italiani e extracomunitari, per associazione a delinquere, violazione della legge sul lavoro e truffe nel settore dell'agricoltura. 
Gli investigatori hanno accertato che alla base delle proteste e degli episodi di violenza vi erano le condizioni di sfruttamento in cui versavano gli immigrati costretti a lavorare dalle 12 alle 14 ore al giorno per una decina di euro. Coloro che tentavano di ribellarsi erano vittime di ritorsioni e minacce da parte di questa organizzazione composta sia da italiani sia da extracomunitari.

(26 aprile 2010)

ITALIA - Permesso di soggiorno in cambio di favori sessuali a pensionati 

La polizia ha smantellato un'organizzazione che procurava falsi attestati per l'emersione dalla clandestinita' di stranieri, in particolare cinesi.
Quattro persone, tre italiani e un cinese, sono state denunciate. Sono coinvolti anche diversi pensionati di Crema (Cremona), alcuni raggirati a loro volta e alcuni che invece sapevano come stavano le cose e ricevevano pagamenti in soldi, ma anche in prestazioni sessuali. Sullo sfondo di questa vicenda ci sarebbe anche un giro di prostituzione.
L'inchiesta e' partita da una bancarella del mercato ambulanti di Crema spesso affollata di anziani e pensionati. L'ambulante, uno dei tre bresciani denunciati, spesso si staccava dal banco per andare al bar con alcuni di questi pensionati. Si sedeva a un tavolino, dove poco dopo comparivano un altro bresciano e un cinese a volte accompagnato da connazionali piu' o meno vistose e con abiti abbastanza succinti. I pensionati venivano invitati a sottoscrivere la richiesta di una badante. Con quel documento partiva il raggiro che era mirato al conseguimento del permesso di soggiorno. I pensionati non vedevano la badante ma ricevevano come compenso prestazioni sessuali.
Questo andirivieni di pensionati e di cinesi ha attirato l'attenzione degli agenti i quali, dopo appostamenti e pedinamenti, sono entrati in azione. Le vetture degli indagati sono state perquisite e sono stati trovate carte e documentazioni che hanno avvalorato i sospetti.
(11 aprile 2010)

Medici Senza Frontiere denuncia la violenza sessuale sulle donne migranti durante il viaggio verso l'Europa

Il governo marocchino e L’Unione Europea devono adottare misure urgenti a tutela delle vittime. Presentato un Rapporto. 

Sono sempre di più le donne migranti, provenienti dall’Africa sub-sahariana, esposte a violenza sessuale durante il loro soggiorno forzato in Marocco, paese che sono costrette ad attraversare nel tentativo di raggiungere l’Europa.

Molte di loro fuggono dal proprio paese d’origine a causa della violenza generalizzata o per gli abusi domestici che avvengono all’interno di matrimoni combinati contro la loro volontà. Durante il viaggio, in particolare in Marocco, subiscono altri attacchi e abusi sessuali e spesso cadono nelle mani di organizzazioni dedite allo sfruttamento della prostituzione. Poche di queste donne osano parlare per paura di ritorsioni. Medici Senza Frontiere (MSF) ha raccolto una serie di testimonianze che rivela un fenomeno di dimensioni preoccupanti che richiede una risposta urgente da parte del Marocco e dai paesi dell’ Unione Europea.
Violenza sessuale e migrazione - Rapporto sulla realtà nascosta delle donne migranti fermate in Marocco sulla rotta per l'Europa 


Fonte  e maggiori informazioni su MSF Italia
(8 aprile 2010)

ROMA - Traffico di esseri umani, arrestata una banda di sfruttatori 

L'organizzazione, la cui base operativa era a Roma, chiedeva agli immigrati anche 6mila euro per entrare nel nostro Paese
Dai 3 mila ai 6 mila euro a immigrato. E' quanto fruttava agli organizzatori il traffico di clandestini che partendo dall'Iraq e dalla Turchia, passando per la Grecia, giungevano al ritmo di una cinquantina a settimana nel nostro Paese, nascosti a bordo di camion imbarcati sulle navi.

Per questo la Squadra mobile di Brindisi, in collaborazione con il Servizio centrale operativo e la Direzione centrale anticrimine, ha arrestato in diverse città italiane con l'operazione human carriers, una trentina tra curdi e iracheni, accusati di traffico di esseri umani e favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. 
La base operativa dell'organizzazione era a Roma dove è stata arrestata una donna, l'unica italiana coinvolta. Dietro il pagamento di enormi cifre, veniva dato ai clandestini il supporto per i successivi spostamenti verso Francia, Germania, Inghilterra e altri paesi europei.
(7 aprile 2010)

Editoria: ’’sex trafficking’’. le storie, i volti e le voci delle schiave del sesso
Chi sono veramente le persone sfruttate dagli spregiudicati mercanti del sesso? Quali sono i volti e cosa dicono le voci di chi è costretto con la violenza a vendere il proprio corpo? Queste le domande a cui cerca di rispondere il testo, frutto di ricerche approfondite e di quasi trecento interviste realizzate in case di piacere, sex club e strade battute da prostitute. Un libro di Kara Siddharth, Editore Castelvecchi. 
"Sex Trafficking" punta il dito contro ciò che non vuole essere visto e racconta quelle che sono le vere condizioni in cui vivono gli oltre ventotto milioni di schiavi (nella maggior parte dei casi schiave) moderni, svelando i meccanismi che si nascondono dietro il loro reclutamento e il loro smercio da una parte all’altra del pianeta. 
Corredato da dati inquietanti e da testimonianze dirette, il libro di Siddharth Kara contiene un capitolo dedicato all’Italia, con particolare riferimento a città come Roma, Torino e Venezia. 
Il quadro che ne emerge è allo stesso tempo familiare e desolante: proprio il nostro Paese, in ragione della sua prossimità all’Europa orientale, è la porta principale per i flussi di schiave del sesso da smistare in Occidente. Una scoperta amara ma vera: corollario di un lavoro in grado di aprire nuove prospettive alla comune percezione dei diritti umani.
(aprile 2010)

Vietnam: 4500 donne e bambini sfruttati sessualmente dal 1998 al 2010
Dal 1998 al 2010 almeno 4500 fra donne e minori hanno varcato i confini del Vietnam per alimentare il racket della prostituzione. Il 65% è destinato in Cina, poi Cambogia, Laos, fino ai Paesi europei, africani e americani. Siti internet vendono i bambini in rete. È la nuova forma di schiavitù che caratterizza il 21mo secolo. A cura di J.B. Vu, tratto da www.asianews.it. 
Bambini venduti con aste su internet al miglior offerente, attraverso siti specializzati che vengono rinnovati almeno "tre o quattro volte al giorno con nuovi arrivi". Donne che finiscono nella rete della prostituzione, trattate alla stregua di "schiave del sesso" da trafficanti dei Paesi confinanti - Cambogia e Cina - o dirette al mercato europeo, americano e africano. In Vietnam non si ferma la piaga del commercio di vite umane, con numeri che aumentano ogni anno. Un documento del governo, pubblicato di recente, mostra che dal 1998 ai primi mesi del 2010 circa 4500 fra donne e bambini hanno varcato i confini del Vietnam, nelle mani di trafficanti senza scrupoli. Un fenomeno che ha avuto inizio nel 1987, quando il governo di Hanoi ha aperto le frontiere all’economia di mercato, e acuito dai molteplici casi di corruzione che vedono coinvolte autorità locali o persone della "classe media". E a nulla è servito l’intervento delle Organizzazioni non governative ed Enti di carità che operano fra Vietnam, Cambogia e Thailandia. 
Nel 2009 operazioni congiunte del Governo vietnamita e cambogiano hanno portato all’arresto di 31 trafficanti, salvando la vita a 70 vittime pronte a varcare il confine verso la Cambogia. Un attivista che lavora nel sociale riferisce che, sempre lo scorso anno, 981 fra donne e bambini sono stati venduti in Cambogia o in Cina. Almeno 781 le persone coinvolte nel traffico di vite umane. 
Il flusso maggiore si registra al confine fra Cina e Vietnam, dove avviene il 65% circa del volume di traffico totale. Le donne alimentano il mercato della prostituzione, oppure vengono vendute come spose al miglior offerente o sfruttate per lavoro. Un altro 10% si registra lungo i confini fra Vietnam e Cambogia: le donne vengono usate come prostitute, oppure transitano nel Paese prima di raggiungere nazioni europee fra cui Inghilterra, Francia e Germania. Vi è inoltre un 6,3% che attraversa la frontiera vietnamita in direzione Laos, passando attraverso le Province di Nghe An, Ha Tinh, Thanh Hoa e Quang Tri. 
In alcuni casi le vittime del racket vengono portate agli scali di Tan San Nhat e Noi Bai, dove partono alla volta della Malaysia, Hong Kong, Macao, oppure verso nazioni europee, africane e americane. Da quando le autorità di Bangkok hanno impresso un giro di vite sulla prostituzione, soprattutto quella minorile, il Vietnam si è trasformato nella nuova "zona calda" per il turismo sessuale. E come sempre i punti di richiamo sono i bar, le discoteche, le zone turistiche delle città più importanti fra cui Hanoi, Ho Chi Minh City e le province di Da Nag e Hai Phong. 
Martino, componente di una Ong che si occupa del sociale, spiega che l’obiettivo "è aiutare i bambini vietnamiti, venduti come ’schiavi del sesso’ in Cambogia". I minori sono venduti "a centinaia" anche su internet, su siti che li definiscono "nuovi prodotti" e rinnovati almeno "tre o quattro volte al giorno". Il mercato del sesso, conclude, è "una nuova forma di schiavitù caratteristica del 21mo secolo".

(aprile 2010)

Contrasto alla tratta: le novita’ dalla Commissione Europea
I Paesi dell’UE saranno tenuti a perseguire i propri cittadini anche per i reati commessi in altri Paesi. Maggiore repressione nei confronti dei trafficanti. Più assistenza alle vittime. Organi nazionali indipendenti controlleranno l’applicazione delle norme. Angelilli "significativo passo in avanti". 
"La Commissione europea invoca norme più severe contro la tratta di esseri umani e lo sfruttamento sessuale dei minori, per far vincere all’Europa la guerra contro questi crimini". 
È quanto ha comunicato, in una nota, la stessa Commissione europea il 29 marzo scorso ricordando che esistono poche statistiche attendibili sul numero delle vittime della tratta di esseri umani verso l’UE o al suo interno, ma si contano probabilmente diverse centinaia di migliaia di persone, avviate alla prostituzione o a lavori non qualificati. 
"Ciononostante, nel 2006 (l’anno più recente per il quale esistono dati), ha ricordato la Commissione, i procedimenti penali avviati per questo tipo di reati sono stati soltanto 1500 in tutta l’UE. Solo 3000 vittime hanno ricevuto assistenza". 
Con le nuove norme - ha annunciato la Commissione - i paesi dell’UE saranno tenuti a perseguire i propri cittadini anche per i reati commessi in altri paesi e ad applicare metodi più aggressivi per combattere la criminalità organizzata, ad esempio le intercettazioni telefoniche. 
Altri obiettivi sono armonizzare l’applicazione del diritto UE nei diversi paesi e offrire maggiore protezione e assistenza alle vittime. È inoltre previsto di istituire organi nazionali indipendenti che controllino l’applicazione delle norme. Per quanto riguarda lo sfruttamento sessuale dei minori, si propone di inasprire le pene e sottoporre a trattamenti medici e psicologici più efficaci i colpevoli. 
Questi dovrebbero essere esclusi da ogni attività che implichi un contatto con i bambini: il 20% circa dei condannati come predatori sessuali, infatti, tornano a colpire. 
Infine, si promuoverà lo sviluppo di sistemi per bloccare l’accesso ai siti di pornografia infantile.
Dagli studi risulta che tra il 10% e il 20% dei bambini europei sono vittima di una qualche forma di abuso sessuale. Sotto alcuni aspetti, ad esempio la pornografia infantile su Internet, il fenomeno sembra aggravarsi. 
La tratta di esseri umani, ha sottolineato la Commissione, è un’attività molto redditizia, gestita principalmente da professionisti appartenenti alla criminalità organizzata. Quasi sempre i trafficanti sono basati al di fuori del territorio dell’UE, ma le reti criminali crescono anche dentro all’Unione, soprattutto dopo l’allargamento verso est. 
La nuova proposta sostituirà il testo del 2002, alla luce del nuovo assetto istituzionale offerto dall’entrata in vigore del Trattato di Lisbona. Questo prevede che sull’argomento la legislazione non debba più essere approvata all’unanimità dal Consiglio (ovvero che un governo sia in grado di porvi il veto), che legifererà con un ruolo paritetico al Parlamento europeo. Una volta approvata, la direttiva dovrà essere trasposta in diritto nazionale entro due anni. Gli Stati che non l’applicheranno correttamente saranno perseguibili di fronte alla Corte di Giustizia dell’UE. 
"La proposta di direttiva presentata dalla Commissione europea rappresenta un significativo passo in avanti in materia di lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pedopornografia, in quanto mira ad agire su tre fronti: prevenzione dei reati, azione penale più dura verso gli autori del reato e maggiore protezione per le vittime". 
Questo il commento al provvedimento di Roberta Angelilli, Vicepresidente del Parlamento europeo con delega ai diritti dei minori e relatrice per l’Europarlamento della proposta. 
"Abbiamo lavorato insieme al Commissario agli Affari Interni Malmstrom - ha dichiarato la Vicepresidente ? per presentare al Parlamento europeo un testo che superasse i limiti della normativa vigente. Infatti, la direttiva quadro del 2004 del Consiglio europeo, come dimostrano i recenti fatti di cronaca, è ormai superata. La proposta … mira a colmare i vuoti normativi e a considerare come reato forme di abuso attualmente non contemplate nella legislazione comunitaria". 
"La nostra proposta - ha aggiunto la Vicepresidente del Parlamento europeo - rende perseguibili nuove forme di abuso come il "grooming", ovvero l’adescamento dei minori su internet, il fatto di visionare materiale pedopornografico anche senza scaricare i file o di indurre un minore a posare in atteggiamenti sessualmente espliciti di fronte a una webcam". 
"Altro aspetto su cui mi preme porre l’attenzione - ha sottolineato Angelilli - riguarda la pratica del turismo sessuale: chi si reca in paesi esteri per abusare di minori, finalmente sarà perseguito penalmente una volta tornato in patria. Inoltre, chi ha commesso reati sessuali sarà obbligatoriamente interdetto dall’esercizio di attività che comportino contatti con minori in tutto il territorio del’Unione europea e non solo nel paese in cui è stata pronunciata la sentenza". "Come relatrice - ha concluso - sarà mio compito dare ascolto a tutte le istanze che arriveranno dai colleghi parlamentari e da tutti coloro che sono impegnati nella difesa dei diritti dei più piccoli affinché l’aula di Strasburgo si pronunci il prima possibile, in maniera compatta e favorevole, per arrivare ad una rapida adozione del testo".

(aprile 2010)

Progetti di protezione sociale: il DPO, valutazione tra maggio e giugno
Il 19 aprile 2010 è scaduto il termine per la presentazione al Dipartimento Pari Opportunità dei progetti di protezione sociale a favore delle vittime di tratta di persone a valere sull’avviso n. 11 ai sensi dell’art. 18, D.Lgsl 286/9 del T.U. 
A tutt’oggi sono arrivati circa una ventina di progetti. Nel mese di maggio/giugno si svolgerà la valutazione dei progetti che potranno iniziare dal 22 luglio 2010. 
A partire da questa data (quindi con l’avvio progetti avviso 11 art. 18) sarà attivo il nuovo sistema di raccolta dati centralizzato SIRIT. 
Il nuovo sistema di raccolta dati SIRIT (Sistema Informatizzato per il rilevamento di informazioni sulla tratta), verrà alimentato - in questa fase di iniziale sperimentazione ? dagli enti titolari/attuatori/gestori dei progetti di assistenza e protezione sociale delle vittime di tratta e sfruttamento co-finanziati dal DPO ai sensi dell’art. 18 d.lgs. 286/98 e dell’art.13 L.228/2003. 
Alessandra Barberi, Responsabile della Segreteria Tecnica sulla tratta del Dipartimento per le pari Opportunità

(aprile 2010)

Progetto ’’E - notes’’: ’’On the road’’, un osservatorio UE sulla tratta
Ricercatori da tutta Europa per istituire un Osservatorio sulla tratta di esseri umani. 
Costruire una rete nazionale e transnazionale di Organizzazioni Non Governative (Ong) per istituire un Osservatorio europeo sulle politiche e gli interventi sulla tratta degli esseri umani. 
Con questo obiettivo si sono riuniti recentemente a Roma 27 ricercatrici e ricercatori di 27 Ong in rappresentanza di ciascun Stato membro dell’Unione europea. E-Notes, finanziato dalla Commissione europea, è coordinato dall’Associazione On the Road e vede la partecipazione, in qualità di partner, di autorevoli organizzazioni anti-tratta straniere: La Strada International (Olanda), ALC (Francia) e Accem (Spagna). 
Il progetto nasce dall’esigenza delle Ong di dotarsi di un sistema condiviso di monitoraggio e di valutazione delle politiche e degli interventi contro la tratta realizzati a livello nazionale e comunitario. L’adozione di tale sistema permetterà di contribuire a migliorare e ad orientare le politiche istituzionali volte alla protezione e all’assistenza delle vittime di tratta. 
"Grazie allo stimolo delle Ong, la legislazione sulla tratta di esseri umani si è evoluta anche a livello europeo - dichiara Isabella Orfano, coordinatrice del progetto E-Notes - ma i risultati ottenuti nel contrasto al fenomeno sono ancora insoddisfacenti". 
In Italia sono oltre 14.000 le vittime di tratta assistite dal 2000 ad oggi. Ma questi numeri sono solo la punta di un iceberg: l’assistenza fornita alle vittime varia da paese a paese e spesso anche all’interno dei singoli contesti nazionali. La difficoltà oggettiva a identificare le persone trafficate rende urgente il confronto e il raccordo delle politiche dei Paesi di provenienza, transito e destinazione dei migranti trafficati per essere sfruttati nell’ambito del lavoro forzato, della prostituzione, dell’accattonaggio, delle economie illegali. Da una parte occorre dunque assicurare adeguate misure per l’identificazione, l’assistenza e l’inclusione sociale delle vittime delle nuove schiavitù e per contrastare la criminalità, dall’altra è necessario però non dimenticare l’imperativo di affrontare la cause del fenomeno. "In questo contesto è importante sottolineare che politiche migratorie, che facilitano la tratta perché restrittive rispetto alla immigrazione regolare, e un mercato del lavoro che richiede manodopera a basso costo - spiega Marco Bufo, responsabile delle politiche nazionali e transnazionali sulla tratta dell’Associazione On the Road - sono tra le cause strutturali del problema". 
A partire da un monitoraggio costante sulle politiche e gli interventi anti-tratta, il progetto E-Notes intende incidere sulle scelte nazionali ed europee, a partire dalla valorizzazione delle buone pratiche sperimentate dalle Ong, per garantire il rispetto dei diritti umani delle persone trafficate nei paesi di origine, transito e destinazione dell’Unione europea ecco quanto mi è pervenuto da Alessandra barberi, responsabile della Segreteria Tecnica tratta del Dipartimento per le pari Opportunità. 
(aprile 2010)

La Convenzione di Varsavia: sintesi ufficiale
"Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani" n. 197 ? Relazione di sintesi ? IT Direzione generale dei diritti umani - divisione uguaglianza, Consiglio della convenzione d’Europa sull’azione contro il traffico degli esseri umani 
Introduzione 
Il traffico degli esseri umani è diventato il maggior problema in Europa.
Ogni anno, un numero in aumento di persone, la maggior parte donne e bambini, sono vittime del traffico per lo scopo di sfruttamento sessuale o altro tipo di sfruttamento, entrambi all’interno sopra i confini. Questo fenomeno ha colpito i livelli senza precedente, fino al punto in cui può essere considerato come una nuova forma di schiavitù. 
Una delle preoccupazioni primarie del Consiglio dell’Europa è la salvaguardia e la protezione dei diritti umani e il traffico degli esseri umani direttamente insidia i valori su cui il Consiglio d’Europa è basato. Ancora, come un’organizzazione pan-europea, il Consiglio d’Europa raggruppa, tra i suoi 46 Stati membri, paesi di origine, transito e destinazione delle vittime del traffico. 
Dal 1980, il Consiglio d’Europa ha adottato una varietà di iniziative nel campo del traffico degli esseri umani. Le attività iniziali miravano all’azione e all’aumento di consapevolezza. Le azioni che aumentano la consapevolezza hanno reso possibile l’aumento di un piano d’azione legale per combattere questo fenomeno. In particolare, la menzione dovrebbe essere fatta della Raccomandazione No. R (2000) 11 del Comitato dei Ministri agli Stati Membri sull’azione contro il traffico degli esseri umani con lo scopo di sfruttamento sessuale. 
Convenzione del Consiglio d’Europa sull’azione contro il traffico degli esseri umani 
Il Consiglio d’Europa considerò che era necessario disegnare uno strumento legalmente obbligatorio che va oltre le raccomandazioni o le azioni specifiche.
Mentre altri strumenti internazionali già esistono in questo campo, la Convenzione del Consiglio d’Europa (Varsavia, 16 Maggio 2005) è un trattato comprensivo maggiormente focalizzato sulla protezione delle vittime del traffico e la salvaguardia dei loro diritti. Mira anche alla prevenzione del traffico come pure la persecuzione dei trafficanti. Inoltre, la Convenzione fornisce per l’aumento di un meccanismo di monitoraggio effettivo e indipendente capace di controllare la realizzazione di obbligazioni contenute nella Convenzione. 
La Convenzione non è restrittiva agli Stati Membri del Consiglio d’Europa; gli Stati non-membri e la Commissione Europea ha anche la possibilità di diventare un Partito nella Convenzione. 
Scopo e intenzione della Convenzione del Consiglio d’Europa 
La Convenzione si basa sul riconoscimento del principio, già affermato nella Raccomandazione N° R (2000)11 del comitato dei Ministri sull’azione contro il traffico degli esseri umani con l’intenzione di sfruttamento sessuale, il traffico degli esseri umani costituisce una violazione dei diritti e un’offesa alla dignità e all’integrità degli esseri umani.
La Convenzione del Consiglio d’Europa è un trattato comprensivo che mira a (3Ps):

· Prevenire il traffico. 

· Protezione dei diritti delle vittime del traffico. 

· Persecuzione dei trafficanti. 

La Convenzione applica:

· Tutte le forme di traffico: sia nazionale o transnazionale, sia non riferito alle organizzazioni criminali. 

· Qualsiasi vittima: donne, uomini o bambini. 

· Qualsiasi forma di sfruttamento: sessuale, lavoro forzato o servizi, ecc. 

Misure fornite dalla Convenzione del Consiglio d’Europa 

· Aumento di consapevolezza per le persone vulnerabili al traffico e alle azioni che mirano al scoraggiamento dei "consumatori" che sono tra le misure maggiori per prevenire il traffico degli esseri umani. 

· Le vittime del traffico devono essere riconosciute come tali per permettere alla polizia e alle autorità che le trattano come emigranti illegali o criminali. 

· Alle vittime del traffico sarà concesso l’assistenza fisica e psicologica e il supporto per la loro reintegrazione nella società. Il trattamento medico, la consulenza e l’informazione come pure una sistemazione appropriata sono tra tutte le misure fornite. Le vittime riceveranno anche un risarcimento. 

· Alle vittime sono concessi un minimo di 30 giorni per il ricovero e scappare dall’influenza dei trafficanti e prendere una decisione riguardante una possibile cooperazione con le autorità. Un permesso di residenza rinnovabile potrebbe essere concesso se la loro situazione personale così richiesta o se loro hanno bisogno di rimanere per cooperare nell’investigazione personale. 

· Il traffico sarà considerato come un’offesa criminale: i trafficanti e i loro complici saranno perseguitati. 

· La vita privata e la sicurezza delle vittime del traffico saranno completamente protetti durante il corso del procedimento giudiziario. 

Monitoraggio
GRETA, un gruppo di esperti indipendenti sull’azione contro il traffico degli esseri umani, monitorerà la realizzazione della Convenzione.
Alla fine, GRETA disegnerà regolarmente report che valutano le misure prese dai Partiti (Stati o Commissione Europea che hanno acconsentito ad essere limitati dalla Convenzione e la quale la Convenzione è in forza). Questi Partiti che non rispetteranno le misure contenute nella Convenzione gli sarà richiesto di ascendere le loro azioni.
Inoltre, un comitato composti dai rappresentanti dei Partiti forse anche, sulla base del report di GRETA, farà delle raccomandazioni a un Partito.
La società civile ha un ruolo importante per giocare che riguarda una prevenzione del traffico e la protezione delle vittime. Conseguentemente, la Convenzione incoraggia la cooperazione tra le autorità pubbliche, le organizzazioni non governative e i membri della società civile. 

Il testo integrale al link: Clicca qui.
(aprile 2010)

EDITORIALE

di Carla Olivieri, Responsabile "Sociale per l’Europa", AICCRE 
La "Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani" (n. 197), com’è noto, è stata firmata dai Capi di Stato e di Governo di numerosi Paesi del Consiglio d’Europa durante il vertice di Varsavia del maggio del 2005. 
A quasi 5 anni dalla sua firma, l’Italia sta procedendo alla ratifica di questa Convenzione meglio conosciuta come "Convenzione di Varsavia", aggiungendosi al gruppo dei 26 Paesi che l’hanno già fatto in questi anni, tra i 43 che l’avevano approvata. 
Con la ratifica al Senato, verrà colmato il vuoto di un Paese che, pur essendo all’avanguardia nel sistema di contrasto e di protezione delle vittime della tratta e pur essendo stato, nella fase di negoziato, tra i maggiori sostenitori di questo strumento di diritto internazionale, fornendo un sostanziale contributo nella redazione dei contenuti, non aveva ancora completato il percorso del suo recepimento nell’ordinamento nazionale che già, come detto, da tempo anticipava molti aspetti della Convenzione. 
L’AICCRE, come Associazione europea e nell’ambito delle azioni di sensibilizzazione del proprio "Piano di Azione contro la tratta", negli ultimi anni ha sollecitato con uno specifico Appello, sia a livello nazionale che europeo, la ratifica di questa Convenzione che mira a consentire un’efficace e coerente repressione e prevenzione del fenomeno della tratta a livello internazionale e che quindi può rappresentare un passo in avanti nella tutela dei diritti e delle libertà fondamentali delle persone.
Come testata on line di informazione sul tema delle tratta di persone non potevamo quindi non dare ampio spazio alla Convenzione di Varsavia e al dibattito in Senato che ha votato e approvato il ddl per la ratifica. 
Per concludere il percorso di recepimento ora il testo dovrà passare alla Camera.
(aprile 2010)

Da Varsavia a Roma. il difficile percorso della ratifica
Nel 2005 nel vertice il Vertice di Varsavia i capi di Stato e di Governo dei 46 Paesi del Consiglio d’Europa hanno firmato una Convenzione sull’azione contro il traffico di persone. Tale documento risulta essere il primo vero Trattato europeo in materia e mira a proteggere le vittime della tratta e a salvaguardare i loro diritti. La mission principale è quella di prevenire la tratta e perseguire i trafficanti. Sono quattro i punti che testimoniano l’originalità, la modernità e l’importanza della Convenzione: il riconoscimento della condizione di vulnerabilità della vittima di tratta; una considerazione specifica dei minori; il principio del periodo di riflessione per facilitare il recupero fisico e psicologico; e la lotta contro la domanda oltre che contro l’offerta dei soggetti coinvolti nella tratta. Di fondamentale importanza anche l’enunciato secondo cui "le vittime non sono penalmente perseguibili". 
L’Italia, dopo aver firmato la Convenzione di Varsavia, 5 anni più tardi ha intrapreso il percorso della Ratifica. Un’azione non scontata se si considera che lo scorso anno, la ministra per le Pari Opportunità Mara Carfagna, rappresentando il Governo, in un’interrogazione in Aula non la riteneva una priorità: "Il Ministero degli Esteri - spiegò Carfagna - ha avviato i necessari contatti con le Amministrazioni interessate, tra cui il Ministero per le Pari opportunità, impegnato in prima linea contro la tratta, al fine di costituire un tavolo di lavoro finalizzato ad individuare eventuali principi contenuti nella Convenzione di Varsavia, che ancora necessitino di recepimento. Peraltro - aggiunse la Ministra - non manca un impegno costante del Ministero per le Pari opportunità sia per il recupero delle vittime di tratta, al fine di sostenerle in un percorso di reinserimento nella vita sociale, sia nel contrasto delle organizzazioni criminali, che riducono in schiavitù le proprie vittime". 
Che la legislazione italiana in materia di tratta di persone sia all’avanguardia, è un’affermazione che mette d’accordo tutti: politica, magistratura, esperti in Trafficking. Non a caso l’articolo 14 della Convenzione di Varsavia mutua quasi integralmente l’italiano articolo 18 (del testo unico n.286 del 1998), quello che, in sostanza, contempla le due facce dell’approccio al fenomeno: l’integrazione delle vittime da una parte e la repressione dei trafficanti dall’altro (percorso sociale e percorso giudiziario). La stessa Convenzione andrebbe, quindi, a insinuarsi positivamente in quel tassello ancora carente della lotta al trafficking che è la cooperazione internazionale. Infatti, armonizzare la normativa a livello europeo è necessario per disporre di strumenti di intervento comuni. Non a caso i reati connessi al fenomeno della tratta di esseri umani sono da leggere in chiave transnazionale. 
Dopo 5 anni, dunque, il nostro Paese ha iniziato l’iter di Ratifica della Convenzione. Il Senato il 14 aprile 2010 ha approvato il ddl per la Ratifica. Il testo ora dovrà passare alla Camera. 
Nel corso della discussione generale, tanti gli interventi da parte della maggioranza e dell’opposizione. 
Ricordando il ritardo dell’Italia in merito alla Ratifica, il Senatore del Pd Roberto Di Giovan Paolo ha spiegato: "Spesso non si procede alla ratifica di convenzioni per il timore che il Paese venga sottoposto a verifiche da parte di organismi internazionali, laddove questo rappresenta invece un aspetto positivo ed uno stimolo a migliorare la legislazione interna e la sua attuazione". In termini più generali, per Di Giovan Paolo, il fenomeno della tratta "è connesso ai meccanismi distorti di produzione e distribuzione della ricchezza nel mondo occidentale, che ha bisogno dello sfruttamento di manodopera per offrire prodotti a costi sempre più bassi. È necessario riflettere su questo aspetto - ha aggiunto - affinché la ratifica della Convenzione di Varsavia non resti un atto meramente formale basato su buoni propositi di facciata". Insistendo sulle "importanti iniziative" da parte del Governo, la senatrice Rossana Boldi della Lega Nord ha sostenuto la positività della ratifica considerando che "la collaborazione internazionale rappresenta un aspetto fondamentale al fine di contrastare con efficacia il fenomeno. Infatti - ha ricordato - dal 2005 si possono registrare alcuni significativi segnali di miglioramento". Da parte sua il Governo, rappresentato nel corso della discussione generale dal Sottosegretario alla Giustizia Giacomo Caliendo, ha parlato di una "comune cultura giuridica e sociale che induce ad adottare le necessarie misure contro la tratta di esseri umani, considerata unanimemente come una inaccettabile violazione dei diritti umani". Violazione ricordata con forza dall’ex Magistrata ora Senatrice del Pd Silvia Della Monica: "come denunzia la procura Nazionale antimafia - ha dichiarato - la criminalità organizzata, attraverso lo sfruttamento del bisogno di opportunità di reddito, di lavoro, di una vita migliore di una popolazione vulnerabile, ha costruito, accanto al traffico di droga e di armi, un fiorente traffico di migranti con ramificazioni e profitti sempre più estesi". Inoltre il Senatore dell’Idv Stefano Pedica ha evidenziato che "la tratta di esseri umani è già punita dall’ordinamento italiano con pene severe; in Italia manca tuttavia una reale capacità di agire, sia a causa della natura sfuggente del fenomeno, sia a causa dell’atteggiamento sbagliato con cui il Governo e la maggioranza affrontano le realtà dell’immigrazione clandestina e della prostituzione, basato - ha aggiunto Pedica - sulla criminalizzazione delle vittime e su pesanti tagli di risorse alle Forze dell’ordine".
(aprile 2010)

Solo un atto formale? Intervista esclusiva a Cataldo Motta
La Ratifica della Convenzione di Varsavia potrebbe essere solo un atto formale. Perché la legislazione in Italia ha compiuto dei passi indietro con l’introduzione del reato di immigrazione clandestina e con la politica dei respingimenti. Lo ha detto, tra l’altro, in un’intervista esclusiva rilasciata alla Newsletter "Contro tutte le forme di tratta", Cataldo Motta, Procuratore Capo di Lecce - Direzione Distrettuale Antimafia che si è occupato del fenomeno della tratta di esseri umani a partire dagli anni ’90 da quando si sono verificati i primi sbarchi nel Canale di Otranto: un "Osservatorio privilegiato" come lui stesso lo ha definito. 
Il nostro Paese ha intrapreso il percorso di ratifica della Convenzione di Varsavia. Cosa ne pensa? 
Rispetto alla situazione attuale, la Convenzione di Varsavia è solo in parte migliorativa. Gli strumenti che contempla, in Italia li abbiamo da tempo. Il nostro articolo 18 (del testo unico n.286 del 1998), è stato ripreso nella Convenzione di Varsavia all’articolo 14. 
L’Opposizione in Senato ma anche la maggioranza hanno espresso soddisfazione per questo provvedimento. Non crede che sia un passo avanti soprattutto per quanto riguarderà la cooperazione internazionale? 
È sicuramente un passo avanti perché dà la possibilità di una maggiore omologazione delle legislazioni a livello europeo ed è un riconoscimento della legislazione italiana. Soprattutto se pensiamo a quanto era stato criticato l’articolo 18 per poi essere addirittura emulato. 
Però teme che si tratti di un provvedimento non sostanziale... 
Temo che sia un fatto formale ma comunque a livello simbolico ha la sua importanza. 
Cioè? 
Temo che l’applicazione dell’articolo 14 della Convenzione di Varsavia, ad esempio in Italia, come sta accadendo per l’articolo 18, sarà in forte calo a causa del reato di immigrazione clandestina (94/2009 legge 15.07.2009, n. 94 - G.U. n. 170 del 24.07.2009, "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica", meglio conosciuta come "pacchetto sicurezza", ndr). 
Cosa c’entra il reato di clandestinità con la Convenzione di Varsavia? 
Con il reato di clandestinità il migrante illegale viene perseguito e nei processi la vittima di tratta che ha commesso il reato di clandestinità, cambia posizione. 
Cioè il migrante non è solo vittima di tratta ma è anche imputato per essere un irregolare... 
Esatto. E ripeto: questo muta la sua posizione, la prospettiva della sua testimonianza nel processo. La vittima di tratta che è imputata per il reato di immigrazione clandestina non avrà lo stesso valore perché le sue dichiarazioni vanno controllate come quelle dei pentiti. 
Procuratore, a che punto siamo alla lotta contro il trafficking? 
Non c’è un’attenzione particolare al fenomeno in questo periodo, anzi sembra che ci sia un interesse diverso, in qualche modo opposto, se la lotta alla tratta si fa con i respingimenti. Il reato di clandestinità non risolve il problema. 
Quindi lei è contrario al reato di clandestinità e ai cosiddetti respingimenti? 
Io sono chiamato ad applicare la legge e la applico, ma dal mio punto di vista questo tipo di legislazione non aiuta a combattere il trafficking che poi si declina in altre forme più invisibili. Ed è singolare che avvenga questa inversione di tendenza nella legislazione, mentre nella Convenzione di Varsavia si parte proprio da un approccio di difesa dei diritti umani.

(aprile 2010)

SALUTE

ITALIA - Aborto, relazione annuale: quello clandestino soprattutto fra gli stranieri
 Sostanzialmente stabili ma comunque 'preoccupanti'. Sono i dati diffusi dal ministero della Giustizia nella relazione annuale sulla legge 194, che ha registrato, nel 2009, 1.184 richieste al giudice tutelare di autorizzazione all'aborto da parte di ragazze minorenni, senza assenso dei genitori o di chi ne ha la patria potesta' o la tutela, e l'iscrizione di 181 procedimenti penali, il 34,4% dei quali a carico di cittadini stranieri. Tra questi, 55 per aborti clandestini, il 25-30 per cento del totale.
Dati in linea con le rilevazioni degli scorsi anni, ma che vanno letti con attenzione, perche', secondo le osservazioni dei procuratori, i numeri esigui delle interruzioni di gravidanza fatte in clandestinita' 'non riflettono la reale portata del fenomeno che si presume invece essere largamente diffuso e praticato anche in strutture sanitarie private, e riguarderebbe in misura sempre maggiore donne extracomunitarie'.
Proprio gli stranieri sono quelli maggiormente coinvolti nei reati (con un'incidenza del 66,4%), soprattutto in quelli di natura dolosa (oltre agli aborti clandestini anche quelli che avvengono senza il consenso della donna o a seguito di lesioni) 'con una propensione decisamente maggiore da parte degli stranieri rispetto agli italiani a commettere i delitti dolosi'. Secondo i procuratori, gli stranieri incappano in violazioni della 194 spesso 'perche' non conoscono' i meccanismi della legge, ma in gran parte perche' avvengono 'nell'ambiente della prostituzione per eliminare gravidanze indesiderate'. Per arginare il fenomeno della clandestinita', comunque, i procuratori invitano ad 'adeguare i consultori in relazione al loro bacino di utenza, ormai cambiato dal '75' a causa del 'rilevante fenomeno dell'immigrazione'.
Quanto all'intervento della giustizia per le interruzioni volontarie, invece, si sono rivolte al giudice tutelare meno ragazze del 2008 (quando erano state 1.435) ma il fenomeno, si legge nella relazione del ministero, resta comunque 'di dimensioni preoccupanti'. Secondo il dossier nel 2009 c'e' stata, poi solo una richiesta di aborto relativa a donne maggiorenni interdette.
'Le autorizzazioni all'aborto - si legge nel documento depositato ieri alla Camera - sono state concesse dal giudice tutelare alle minorenni nella quasi totalita' dei casi'. Quasi la meta' delle richieste, il 45%, e' stata avanzata al Nord, il 26% al Centro, una su cinque (21%) al Sud e solo l'8% nelle Isole.
Quanto alle minorenni, la loro eta' rimane stabile negli ultimi anni (nel 2001, 2002 e 2003 circa il 50% ha 17 anni), ma tra il 2003 e il 2005 raddoppiano le richieste delle minori di 14 anni (da 0,6% a 1,2%). A spingere le minorenni all'aborto rimangono soprattutto motivazioni di tipo psicologico (65% nel 2005), seguite da quelle socio-economiche (33,7%).
(30 aprile 2010)

INTEGRAZIONE

Manuale europeo sull'integrazione - terza edizione

Rassegna di buone pratiche ed insegnamenti tratti dall'esperienza acquisita da responsabili politici e operatori del settore in tutta Europa. 

Il manuale, che raccoglie e presenta esempi concreti su diversi aspetti dell'integrazione degli immigrati, si inserisce in un più ampio processo politico in materia di integrazione all’interno dell'Unione europea, segnatamente per quanto riguarda l’elaborazione di un quadro europeo sull'integrazione.

versione italiana
versione inglese
Il sito europeo sull'integrazione
(27 aprile 2010)

ITALIA - Meno matrimoni ma aumentano quelli misti 

Il matrimonio in Italia e' una scelta sempre meno frequente: nel 2008 sono stati celebrati 246.613 matrimoni, circa 4 ogni mille abitanti ma la diminuzione delle nozze e' in atto dal 1972, anno in cui sono stati celebrati quasi 419 mila matrimoni (7,7 nozze per mille abitanti). Calano soprattutto i primi matrimoni, vanno meglio invece le seconde nozze e, nel raro caso in cui si convola per la prima volta, lo si fa dopo i 30 anni. Aumentano le unioni in cui almeno uno dei due sposi e' straniero. In generale, i matrimoni, in oltre 30 anni, sono praticamente dimezzati. 
A rivelarlo e' l'Istat nella sua indagine dedicata a 'Il matrimonio in Italia' riferita ai dati del 2008. 
Per i primi matrimoni che sono la quota piu' consistente del totale delle celebrazioni, l'Istat osserva che le nozze tra celibi e nubili sono passate da quasi 392 mila nel 1972 (il 93,5 per cento del totale) a 212.476 nel 2008 (l'86,2 per cento). Nel 2008 si sono registrati 518 primi matrimoni per mille celibi e 580 per mille nubili, valori appunto, quasi dimezzati rispetto al 1972. I primi matrimoni sono sempre piu' tardivi: gli sposi alle prime nozze hanno in media 33 anni, le spose quasi 30.
In progressivo aumento sono invece i secondi matrimoni o successivi, diffusi soprattutto al nord e al centro, (Liguria, Friuli e Piemonte in particolare) per un totale di 34.137 nel 2008, il 13,8 per cento del totale (erano il 6,5 per cento nel 1972). 
Nel 2007, i divorzi sono stati oltre 50 mila e nel 2008, matrimoni con almeno uno sposo divorziato ammontano a 31.430 (il 92,1 per cento del totale dei matrimoni successivi al primo). 
Si conferma la tendenza all'aumento dei matrimoni in cui uno dei due sposi e' di cittadinanza stranira: 37 mila nel 2008 (il 15% del totale), con una quota molto consistente di "matrimoni misti" (oltre 24 mila celebrazioni), ovvero le coppie in cui un coniuge e' di cittadinanza italiana e l'altro e' straniero. Il fenomeno e' tipico soprattutto del Nord e Centro Italia. Di solito, in questo tipo di unioni lo sposo e' italiano mentre la donna e' straniera, nel 13,7 per cento dei casi rumena, nel 10,6% ucraina e nel 9,6% brasiliana. Le donne italiane che sposano un cittadino straniero, invece, scelgono uomini di origine nordafricana, per lo piu' provenienti dal Marocco (22,2 per cento), dalla Tunisia (7,6 per cento) o dall'Egitto (6,1 per cento), o cittadini albanesi (9 per cento).
In Italia si privilegiano le nozze celebrate con rito civile: 90.582 matrimoni (uno su tre) nel 2008. Questa scelta riguarda sempre piu' spesso anche le prime unioni: oltre un quarto delle nozze tra celibi e nubili e' stato celebrato in Comune, quota che scende ad un quinto se si considerano esclusivamente quelli in cui gli sposi sono entrambi italiani, una proporzione comunque quasi raddoppiata in 15 anni.
La diminuzione dei matrimoni e' in atto da 35 anni. Non si ravvisano, secondo l'Istat, segnali di inversione di tendenza negli anni piu' recenti, come e' accaduto invece per la fecondita': nel 2000 i matrimoni celebrati in Italia erano circa 280 mila, mentre nel 2008 sono scesi a quasi 247 mila. Il trend divergente tra nuzialita' e fecondita' va interpretato nel quadro piu' generale delle trasformazioni dei comportamenti familiari. Sono infatti sempre piu' numerose le coppie che scelgono di formare una famiglia al di fuori del vincolo del matrimonio: l'incidenza di bambini nati al di fuori del matrimonio e' pari al 20%, oltre 100 mila nati nel 2008 .La tendenza alla diminuzione e alla posticipazione dei primi matrimoni e' ravvisabile in tutte le aree del Paese ma in generale, ci si sposa di piu' al Sud e nelle Isole (rispettivamente 4,9 e 4,7 matrimoni per mille abitanti nel 2008) che al Nord (3,6 per mille abitanti) e al Centro (4,0 per mille). Le regioni dove si registra il massimo e il minimo dei quozienti di nuzialita' sono rispettivamente la Campania (5,5 nozze per mille abitanti) e il Friuli-Venezia Giulia (3,3 per mille).
(8 aprile 2010)

U.E. - Rom, Commissione Ue ai Paesi membri: maggiore impegno per l'integrazione 

I 27 Stati dell'Unione europea devono impegnarsi per l'integrazione economica e sociale delle comunita' Rom. L'appello e' stato lanciato dalla Commissione di Bruxelles alla vigilia del secondo vertice europeo sui Rom, che si terra' a Cordova nei prossimi giorni. In Europa vivono fra i 10 e i 12 milioni di Rom, che costituiscono la principale minoranza etnica dell'Ue e sono ancora "costantemente esposti alla discriminazione e alla segregazione".
Come si legge in un rapporto della Commissione, e' dunque necessario che gli Stati membri utilizzino i fondi dell'Unione, e in particolare il Fondo sociale europeo, per favorire l'integrazione economica e sociale dei Rom, attraverso l'accesso al mondo del lavoro e la non segregazione nei settori della scuola, della casa e dei servizi sanitari.
"E' inaccettabile che questa minoranza etnica subisca discriminazioni - ha commentato la vicepresidente Viviane Reding, commissaria alla Giustizia, diritti fondamentali e cittadinanza - soltanto con un'azione sostenuta e coordinata si potra' migliorare la loro situazione in Europa". Come ha spiegato il commissario per il lavoro, gli affari sociali e l'inclusione, Laszlo Andor, l'obiettivo della Commissione e' "che i Rom siano accettati senza discriminazioni e che siano integrati nella societa'. Il Fondo sociale europeo e' un mezzo eccellente per sostenere questa visione trasversale dell'integrazione".
(8 aprile 2010)
Il Ministero dell’interno promuove un corso di formazione per i religiosi di origine straniera

Obiettivo dell’iniziativa è di realizzare un avvicinamento concreto con la lingua, le tradizioni e i valori della società civile italiana.
Sotto il patrocinio del Ministero dell’interno prenderà avvio, il prossimo 29 maggio, il corso Nuove presenze religiose in Italia - Un percorso di integrazione promosso dalle Università dell’Insubria, del Piemonte Orientale, di Padova, di Milano, e rivolto ai responsabili di tutte le comunità religiose che intendono ampliare la loro conoscenza in termini di storia, valori e diritti del nostro Paese.
Il progetto formativo vede coinvolti docenti universitari di diversa professionalità ed è finalizzato all’integrazione delle nuove presenze religiose in Italia con l’obiettivo di realizzare un avvicinamento concreto dei componenti di queste comunità con la lingua, le tradizioni, i valori, il portato della società civile italiana, quale opera di “educazione civica” che possa essere propedeutica ad una preparazione più rispondente alle esigenze di dialogo ed integrazione.
(06 aprile 2010)

INFORMAZIONI GIURIDICHE
Respingimenti in Libia : l'Italia ha negato un accesso effettivo al sistema di protezione dei rifugiati

I respingimenti in mare effettuati dall’Italia nel luglio 2009 sono illegittimi secondo il Comitato per la prevenzione della tortura (CPT) del Consiglio d’Europa 

Il Comitato per la prevenzione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti (CPT) del Consiglio d’Europa ha pubblicato oggi il rapporto (qui in versione inglese) relativo alla visita ad hoc condotta nel luglio 2009 in Italia, nonché la risposta del Governo italiano (qui in versione inglese) . Entrambi i documenti sono stati resi pubblici su richiesta delle autorità italiane.Secondo il CPT la politica italiana del “respingimento”,  che consiste  nell’intercettare migranti in mare e nel costringerli a tornare in Libia o in altri paesi non europei, rappresenta una violazione del principio di non-respingimento. Il CPT sottolinea che l’Italia è vincolata al principio di non-respingimento indipendentemente dal luogo in cui essa eserciti la sua giurisdizione, il che non esclude l’esercizio della stessa attraverso il proprio personale e le navi coinvolte nella protezione dei confini o nel soccorso in mare, anche quando operino al di fuori delle acque territoriali. Inoltre, tutte le persone che rientrano sotto la giurisdizione dell’Italia dovrebbero poter avere la possibilità di richiedere la protezione internazionale e di fruire delle strutture necessarie. Secondo le informazioni a disposizione del CPT, durante il periodo preso in esame, le autorità italiane non hanno offerto ai migranti intercettati in mare tali possibilità e strutture. Al contrario, alle persone rinviate in Libia nel quadro delle operazioni condotte da maggio a luglio 2009, è stato negato il diritto di ottenere una valutazione individuale del proprio caso, nonché un accesso effettivo al sistema di protezione dei rifugiati.
(29 aprile 2010)

Pubblicato il decreto per l'ingresso di studenti stranieri

Pubblicato il 27 aprile 2010 nella Gazzetta Ufficiale il decreto riguardante l’ingresso degli studenti per l’accesso all’istruzione universitaria e di alta formazione artistica, musicale e coreutica per l’anno accademico 2009-2010. 

Per gli atenei statali statali e non statali autorizzati al rilascio di titoli di studio aventi valore legale, saranno 45.210 i visti per potranno essere rilasciati, mentre per le istituzioni di Alta formazione artistica musicale e coreutica, nazionali statali e non statali, i posti disponibili saranno 6.210, per un totale di 51.420. 
Un decreto quasi del tutto inutile per un semplice motivo. Il decreto ricalca che è possibile per gli studenti iscriversi a qualsiasi facoltà delle nostre università italiane ed è diretto agli studenti stranieri residenti all’estero e, visto che le preiscrizioni per quest’anno anno accademico andavano fatte lo scorso maggio, la partita è praticamente chiusa. E’ stata già effettuata una graduatoria degli studenti stranieri che potranno entrare ed iscriversi all’Università. 
Per chi lo volesse può comunque comunicare la propria intenzione di iscriversi all’università, facendo richiesta di visto di ingresso per studio ai consolati.

Vedi il decreto del 9 marzo 2010 (G.U. n. 97 del 27 aprile 2010)
(29 aprile 2010)

Una raccolta della Giurisprudenza in materia di nulla osta al lavoro, espulsione, allontanamento e provvedimenti in autotutela

L'ha predisposta il ministero dell'Interno per agevolare le attività degli sportelli unici per l'immigrazione presso le prefetture
Le attività di chi opera quotidianamente all'interno degli Sportelli Unici per l'Immigrazione delle prefetture potrà da ora contare sul sostegno offerto da un  massimario contenente i profili giurisprudenziali in materia di nulla osta al lavoro, espulsione, allontanamento e provvedimenti in autotutela.
La raccolta è stata redatta dalla Direzione centrale per le politiche dell’immigrazione e dell’asilo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del ministero dell'Interno. 
Il documento, che riporta la sintesi degli indirizzi giurisprudenziali più recenti, giunge al termine di un lavoro di approfondimento in relazione alle materie di interesse dello Sportello Unico, ed è teso a salvaguardare i principi di legittimità, uniformità ed economicità, nella conduzione dell'attività istituzionale. 
La sua predisposizione si è resa utile a seguito del monitoraggio sull'attività contenziosa riguardante gli uffici periferici e di fronte alla persistenza di un numero significativo di pronunce giurisdizionali con le quali vengono annullati i provvedimenti definitori emanati dagli Sportelli. Con questo lavoro, dunque, il Ministero ha fornito in aiuto agli Sportelli per l'immigrazione un ulteriore strumento di valutazione per le situazioni di particolare complessità, finalizzato alla riduzione delle controversie. 
Il massimario è a disposizione sul sito del ministero dell'Interno, scaricabile nella Sezione Sportello Unico per l'Immigrazione, al link 'Giurisprudenza', in cui saranno anche pubblicati i successivi aggiornamenti.

(26 aprile 2010)

Sanatoria 2009 - Le condanne per inottemperanza all’espulsione non sono ostative alla regolarizzazione

Prima importantissima decisione del Tar Toscana che sospende gli effetti del rigetto di un’istanza di emersione a seguito di una condanna inflitta per la violazione dell’at 14 c. 5ter. Secondo il giudice tale reato non rientra tra quelli ostativi alla regolarizzazione

Si ringrazia l’Avv. Marta Stefani per la segnalazione

Un primo importantissimo provvedimento positivo è venuto dal Tar Toscana (Firenze) con l’Ordinanza sospensiva n. 296 del 21 aprile 2010 in merito ad un ricorso proposto dall’Avv. Marta Stefani, del Foro di Pistoia, contro il rigetto di una istanza di emersione emesso a seguito di una condanna inflitta ai sensi dell’art. 14, comma 5ter, del Testo Unico sull’immigrazione

La questione riguarda i motivi ostativi al perfezionamento della procedura di emersione, tra i quali, secondo molte questure ed una circolare del Ministero dell’Interno, rientrerebbe anche l’inottemperanza al provvedimento di espulsione. 

La legge 102 del 2009 (sanatoria colf e badanti), all’articolo 1ter, comma 13, lettera c), dispone che non possa essere perfezionato il procedimento di regolarizzazione per gli stranieri "che risultino condannati, anche con sentenza non definitiva, compresa quella pronunciata anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei reati previsti dagli articoli 380 e 381 del medesimo codice".

Sull’estinzione del procedimento giudiziario proprio seguito dell’avvenuto inoltro della domanda di emersione, qualora la condanna non sia ancora stata emessa, non sono stati segnalati problemi. A confermarlo era intervenuta nei gironi scorsi la sentenza del Tribunale di Perugia n. 381 del 23 marzo 2010.

Ma cosa avviene quando la condanna per inottemperanza al provvedimento di espulsione è già stata emessa?
Le segnalazioni degli scorsi mesi non sono certamente state di buon auspicio.
Alcune Questure procedevano, una volta rilevata l’esistenza della condanna, all’immediata espulsione degli stranieri in attesa di emersione.
In questo senso ricordiamo che, anche quando venga rilevata l’esistenza di un motivo ostativo alla regolarizzazione, è sicuramente discutibile la prassi seguita da quelle questure che hanno trattenuto ed in seguito espulso gli stranieri protagonisti del procedimento senza che fosse ancora stato emesso un diniego alla procedura di regolarizzazione da parte dello Sportello Unico.

Ma a prescindere da questa prassi, sembrava in ogni caso ineccepiblie (secondo le Questure) considerare non regolarizzabile chi fosse stato condannato per il reato di cui all’art 14, comma 5 ter, cioè per inottemperanza all’ordine di espulsione.

Un appello sottoscritto da centinaia di datori di lavoro e personalità (Per una scelta di equità e giustizia), aveva chiesto una revisione di questa interpretazione.

Dopo mesi di incertezza e di disomogenea applicazione, la Circolare del Ministero dell’Interno del 17 marzo 2010 (circolare Manganelli), aveva tentato di fugare ogni dubbio, confermando le interpretazioni più restrittive e fornendo indicazioni agli uffici preposti nel senso di considerare le condanne emesse ai sensi dell’articolo 14, comma 5ter, del Testo Unico sull’immigrazione, come rientranti tra quelle inflitte a seguito dei reati previsti dagli articoli 380 e 381 del ccp., cioè quelli individuati come ostativi alla sanatoria.

Si tratta delle condanne inflitte a quanti, dopo aver ricevuto un foglio di via, non abbiano lasciato il territorio nazionale e, ad un successivo controllo, sia stata quindi rilevata nuovamente la loro presenza, nonostante l’ordine di allontanamento. 
La questione è ovviamente di elevatissima importanza visto che gran parte dei cittadini stranieri che hanno usufruito della norma di regolarizzazione proprio in virtù della loro condizione irregolare di soggiorno, possono essere stati "controllati" indifferentemente una o più volte nel corso della loro presenza.
La casualità che divide le sorti di chi, sempre irregolaremente presente, è stato trovato in Italia una volta sola, da quelle di chi invece ha subito più controlli, appare fin da subito discriminatoria ed insufficiente a poter motivare un trattamento differente nella valutazione dell’istanza di regolarizzazione o a motivare il diniego della stessa, quantomeno sotto il profilo della ragionevolezza che sempre la norma deve rispettare se non anche sotto il profilo della illegittimità costituzionale di una differenziazione prodotta in base ad un mero caso fortuito (il numero dei controlli in cui è incappato l’interessato).

Il Tar Toscana, con l’Ordinanza n. 296 del 21 aprile 2010 accogliendo la richiesta di sopensione in virtù di un ricorso contro un rigetto della domanda di emersione, motiva tale decisione mettendo in evidenza alcune interpretazioni che in un approfondimento, Guido Savio, aveva già suggerito nelle scorse settimane.

Secono il Tar Toscana infatti, il reato previsto dall’articolo 14, comma 5ter, del TU immigrazione, non rientrerebbe tra quelli elencati negli articoli 380 e 381 del ccp. 
Infatti, è lo stesso Testo Unico sull’immigrazione a sottrarre questo reato da quelli previsti dai due articoli citati quando all’articolo 14, comma 5quinques prevede esplicitamente ed autonomamente l’arresto obbligatorio per l’autore del fatto.

Il Tar Toscana dice che "il delitto di cui al citato art. 14, c. 5-ter, pacificamente non ricadente nell’art. 380 c.p.p., ma astrattamente riconducibile all’art 381 c.p.p. quanto alla pena edittale, è stato sottratto all’ambito operativo della previsione codicistica sull’arresto facoltativo per espressa iniziativa del legislatore, il quale, per i casi di ingiustificato trattenimento nel territorio dello Stato, ha inteso prevedere l’arresto obbligatorio, all’uopo modificando il co. 5-quinquies del medesimo art. 14-ter mediante l’art. 1 del D.L. n. 241/04".

Il ricorso articolato dall’Avv. Marta Stefani nel caso specifico è motivato secondo tre diversi profili.
Il primo relativo alla non riconducibilità del reato di cui alla prima parte dell’art. 14 co. 5 ter all’art. 381 c.p.p e, di conseguenza, la sua commissione e la relativa condanna non potevano essere considerati ostativi alla procedura di emersione.
Il secondo riguardante l’incostituzionalità di ogni e diversa interpretazione, ripsetto a quella prospettata nel motivo n. 1, dell’art ter comma 13 L. 102/09. Infatti, sarebbe assurdo discriminare sulla base di un mero caso fortuito (l’essere stato fermato o meno dopo un provvedimento espulsivo) due soggetti ugualmente non socialmente pericolosi. Si lascerebbe in tal caso la possibilità di emersione all’alea.
Il terzo motivo legato all’illegittimità del provvedimento impugnato per assenza di motivazione. Infatti, la Prefettura di Pistoia, nel suo provvedimento, si limitava a rigettare l’istanza di emersione solo con le seguenti parole "a carico dello straniero risulta una condanna per i reati previsti dagli artt. 380 e 381 c.p.p.", senza altro aggiungere.

Si tratta di un primo ed importantissimo risultato che, in attesa di una pronuncia definitiva sulla vicenda, può essere utile a produrre interpretazioni simili anche da parte di altri Tribunali Amministrativi, con la speranza che questo orientamento possa far propendere per una inversione di tendenza sui provvedimenti di diniego anche da parte dell’amministrazione.

Dello stesso tenore altre due ordinanze emesse dal Tar Toscana,sempre il giorno 21 aprile 2010, la n. 300/2010 e la n. 301/2010
Normativa e giurisprudenza: 
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  Ordinanza del Tar Toscana n° 296 del 21 aprile 2010
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  Ordinanza del Tar Toscana n° 300 del 21 aprile 2010 
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  Ordinanza del Tar Toscana n° 301 del 21 aprile 2010 
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  Circolare del Ministero dell’Interno del 17 marzo 2010 
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  Legge 102/2009 con la conversione del Dl Anticrisi n. 78/2009 
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  Sentenza del Tribunale di Perugia n. 381 del 23 marzo 201 
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  Ordinanza del Giudice di Pace di Roma n. 1143 del 19 gennaio 2010
Approfondimenti: 
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  Regolarizzazione 2009 e motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno 
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  Sanatoria 2009 - Impossibile se condannati per inottemperanza all’espulsione 
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  Sanatoria 2009 - Tribunale di Perugia: Estinzione del reato di cui all’art 14, comma 5ter per sopravvenuta richiesta di emersione
Notizie e appelli: 
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  Per una scelta di equità e giustizia 
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  Trieste - Falsa sanatoria, vere espulsioni
(22 aprile 2010)
In vigore dal 1 maggio 2010 il Regolamento (CE) n. 883 2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale negli Stati dell'UE

Le prime indicazioni sulle novità contenute nel Regolamento in una circolare dell'INAIL del 20 aprile 2010 (n. 16). 

INAIL: coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale degli Stati membri
L'INAIL, in relazione alla entrata in vigore - il 1° maggio 2010 - del Regolamento (CE) n. 883/2004 (c.d. Regolamento di base), relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale degli Stati membri, integrato e modificato dal Regolamento (CE) n. 988/2009, ha pubblicato la circolare n. 16 del 20 aprile 2010, contenente le prime informazioni a carattere normativo in materia e, soprattutto, le prime indicazioni operative, tenuto conto che a livello comunitario è in corso la definizione dei contenuti e delle procedure applicative tra i vari Stati membri.

Circolare dell'INAIL n. 16 del 20 aprile 2010 
(22 aprile 2010)

Sanatoria 2009 - Tribunale di Perugia: la sopravvenuta richiesta di emersione comporta l'estinzione del reato di cui all'art. 14 comma 5 ter

Sentenza riferita però ad un caso di procedimento in corso ove non era stata ancora pronunciata una sentenza di condanna (tribunale di Perugia, sentenza n. 381 dd. 23 marzo 2010). 

Con la Sentenza n. 381 del 23 marzo 2010 il Tribunale di Perugia ha disposto l'estinzione del reato di cui all'art. 14, comma 5ter del Testo unico sull'immigrazione a seguito dell'avvenuto inoltro della domanda di regolarizzazione.

E' bene precisare che si tratta di un caso in cui non era ancora stata pronunciata una sentenza di condanna.
Il dispositivo riguarda infatti un ordine del questore del maggio 2009, la cui inosservanza era stata contestata dopo la richiesta telematica di emersione e dopo la relativa convocazione per il fotosegnalamento (era già avvenuta la convocazioni delle parti presso il SUI per la domanda di emersione).

Il Giudice ha quindi applicato il disposto di cui all'art. 1 ter, comma 11, legge 102/09, per cui la sottoscrizione del contratto di soggiorno, congiuntamente alla comunicazione obbligatoria di assunzione all'INPS di cui al comma 7, e il rilascio del permesso di soggiorno comportano per il lavoratore l'estinzione dei reati relativi all'ingresso e al soggiorno nel territorio nazionale (come quello di cui all'art. 14 co 5 ter t.u. imm.).
Commento a cura dell'Avv. Francesco Di Pietro del Foro di Perugia.

Sentenza del Tribunale di Perugia n. 381 del 23 marzo 2010
(20 aprile 2010)

L’esecuzione delle sentenze della CEDU: terzo rapporto annuale del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa

Crescente carico di lavoro per il Comitato dei Ministri del CoE nel controllo dell'esecuzione delle sentenze della Corte di Strasburgo. 

Il Comitato dei Ministri ha pubblicato ieri il terzo rapporto annuale relativo alla supervisione dell'esecuzione delle sentenze della CEDU. Nel 2009, 1.515 sentenze di accertamento di violazioni della Convenzione europea dei Diritti dell'Uomo sono state trasmesse al Comitato dei Ministri perché ne controlli l'esecuzione. Queste sentenze vanno ad aggiungersi ai casi attualmente pendenti che sono pari a 7.881. 

Il rapporto mette in luce che esiste un carico di lavoro crescente per il Comitato dei Ministri nel controllo dell'esecuzione delle sentenze della CEDU. Nel rapporto si auspica un miglioramento dell'efficacia dei ricorsi interni con invito agli Stati membri di adottare dei sistemi adatti ad accelerare l'esecuzione delle sentenze della CEDU, dando particolare attenzione alla raccomandazione (2008)2 del Comitato dei Ministri.

Il rapporto contiene inoltre delle statistiche che permettono di delineare le tendenze circa l'evoluzione del processo di esecuzione nel 2009.

Il rapporto segnala infine l'adozione di una nuova raccomandazione, la (2010)3 sui ricorsi effettivi riguardo alla durata eccessiva delle procedure giudiziarie, sia per quanto riguarda l'accelerazione delle procedure pendenti che per il risarcimento a coloro che sono state vittime di un processo eccessivamente lungo.

Il rapporto è disponibile in inglese e in francese
(15 aprile 2010)
Consiglio di Stato: La mera denuncia di uno straniero per un reato ostativo all'ingresso e al soggiorno non può comportare di per sé il diniego di rinnovo del suo permesso di soggiorno

Un giudizio di pericolosità sociale deve essere supportato da ulteriori elementi, che vanno comunque bilanciati con il grado di inserimento sociale e familiare (sentenza n. 1480 dd. 15.03.2010). 

 

Consiglio di Stato, sentenza n. 1480 dd.15.03.2010 (85.28 KB)
 

Il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso presentato da un cittadino straniero che si era visto negare il rinnovo del permesso di soggiorno dalla questura di Reggio Emilia a seguito dell'arresto per il reato di rissa e della successiva apertura di un procedimento giudiziario a suo carico, poi peraltro conclusosi con l'assoluzione. Il provvedimento della questura di Reggio Emilia era stato successivamente  confermato dalla sentenza del TAR Emilia Romagna, sez. di Parma n. 50/2007.

Secondo il Consiglio di Stato, invece, il provvedimento del questore di Reggio Emilia era illegittimo in quanto una presunzione di pericolosità sociale può ricondursi a determinate tipologie di condanna in sede penale, in relazione a talune fattispecie di reato quale quelle citate negli artt. 380 e 381 c.p.p., per il combinato disposto degli art. 5 c. 5 e  4 c.3 del T.U. immigrazione,  ma non può essere supportata dalla mera denuncia, anche se riferita ai medesimi reati.

Questo in linea anche con il pronunciamento della Corte Costituzionale n. 78 dd. 18.05.2002 che ha dichiarato incostituzionale l'art. 1 comma 8 lett. c) della legge n. 222/2002 nella parte in cui impediva l'emersione dal lavoro irregolare dello straniero in relazione alla mera sussistenza di una denuncia per determinati reati. 

Secondo il Consiglio di Stato, dunque, è da escludersi ogni automatismo ai fini del diniego al rilascio o al rinnovo del permesso di soggiorno nei confronti di uno straniero denunciato per un reato, ma in questi casi il questore potrebbe prendere in considerazione l'eventualità di negare  il permesso di soggiorno solo dopo un attento esame di ulteriori e fondati elementi volti a supportare il giudizio di  pericolosità sociale dello straniero, i quali comunque debbono essere comunque adeguatamente soppesati e bilanciati con la valutazione del grado di integrazione sociale, lavorativa e familiare dello straniero medesimo. 

Nel caso in questione tale valutazione non è stata condotta dall'Amministrazione che ha ignorato il fatto che lo straniero in questione, pur avendo a proprio carico una denuncia pendente per il reato di rissa,  svolgeva una regolare attività lavorativa,  così come aveva costituito un nucleo familiare stabile in Italia, composto dalla moglie e da due figli.

(9 aprile 2010)
Consiglio di Stato: Non può considerarsi minore non accompagnato il minore straniero affidato ad un parente entro il quarto grado

Non trova applicazione in questi casi la norma sui minori stranieri non accompagnati di cui all’art. 32 (Consiglio di Stato, sentenza n. 1478/2010) 

Consiglio di Stato, sez. VI, sentenza n. 1478 dd. 15.03.2010 (60.58 KB)
Il Consiglio di Stato, sez. VI,  con la sentenza n. 1478 dd. 15 marzo 2010, ha affermato l'illegittimità del provvedimento di diniego alla conversione del permesso di soggiorno per affidamento-minore età in permesso di soggiorno per motivi di lavoro assunto dalla questura di Alessandria nei confronti di un cittadino straniero al compimento della sua maggiore età dopo che questi che era giunto minorenne in Italia ed era stato affidato al fratello e alla cognata, cittadini stranieri regolarmente soggiornanti.

La sentenza del Consiglio di Stato si riferisce al quadro normativo precedente alla novella introdotta dalla legge n. 94/2009 in materia di conversione dei permessi di soggiorno al compimento della maggiore età dei minori stranieri non accompagnati precedentemente affidati. 

Tuttavia, contiene un'importante affermazione anche ai fini dell'interpretazione del nuovo quadro normativo. Il Consiglio di Stato afferma infatti che la norma in materia di minori stranieri non accompagnati e conversione del permesso di soggiorno al compimento della maggiore età non può trovare applicazione nei casi di minori affidati a parenti entro il quarto grado ai sensi  della legge n. 184/1983 poiché in tali situazioni gli interessati non possono considerarsi minori non accompagnati. 

In altri termini, la questione è se il requisito del previo inserimento e partecipazione per  un periodo di due anni ad un progetto di inserimento, introdotto dalla legge n. 94/2009 ai fini della conversione del permesso di soggiorno per i minori stranieri non accompagnati al compimento della loro maggiore età, debba trovare applicazione anche nei confronti del minore straniero affidati ad un parente entro il quarto grado regolarmente soggiornante in Italia ai sensi dell'art. 4 della legge n. 184/83 (affidamento consensuale disposto dai servizi sociali su consenso dei genitori ovvero del tutore, ovvero disposto dal tribunale per i minorenni ove manchi il consenso) ?

Si ritiene che a tale  quesito debba essere data risposta negativa. Il nuovo testo dell'art. 32  del d.lgs. n. 286/98, così come modificato dalla legge n. 94/2009, richiede il requisito del progetto biennale di inserimento sociale solo con riferimento agli stranieri affidati ex art. 2 l. 4.5.1983 n. 184 e non in relazione agli affidamenti ai parenti entro il quarto grado  che invece potrebbero sorgere per effetto della lettura congiunta degli art. 4 e 9 della legge n. 184/83.  In tali situazioni di affidamento formale del minore a parenti entro il quarto grado, disposto dal servizio sociale su consenso del  tutore, ovvero su provvedimento del tribunale per i minorenni, tali minori non possono nemmeno definirsi "minori non accompagnati", ma dovrebbero essere iscritti sul permesso di soggiorno dello straniero affidatario  ai sensi dell'art. 31 c. 1 del d.lgs. n. 286/98 se infraquattordicenni ovvero dovrebbe essere loro rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di famiglia ai sensi dell'art. 31 c. 2.  Al compimento della maggiore età, dovrebbero dunque  godere dell'automatico rinnovo o  conversione del permesso di soggiorno ai sensi dell'art. 32 c. 1 d.lgs. n. 286/98, non rientrando la loro situazione nella fattispecie di cui al successivi comma 1 bis e 1 ter. 

E' importante, dunque, che durante la loro minore età e successivamente all'affido formale al parente entro il quarto grado regolarmente soggiornante, venga richiesta alla questura competente a favore del minore   la conversione del permesso di soggiorno da "minore età" a "motivi di famiglia", se ultraquattordicenne ovvero l'iscrizione sul permesso di soggiorno dell'affidatario. In caso di diniego da parte della questura, può essere proposto ricorso al giudice civile del tribunale di residenza.
(9 aprile 2010)
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 NOTIZIE INAS – CISL                                                               
Al via le domande per 80 mila lavoratori stagionali

Al via dal 21 aprile scorso, e fino al 31 dicembre 2010 , l'invio delle domande di nulla osta al lavoro stagionale subordinato in Italia di cittadini stranieri non comunitari. Il decreto che stabilisce le quote di ingresso per quest’anno è stato pubblicato nei giorni scorsi sulla Gazzetta Ufficiale. 

Gli ingressi consentiti per lavoro stagionale sono 80.000, ripartiti tra regioni e provincie autonome, e riguardano: lavoratori non comunitari cittadini di Serbia, Montenegro, Bosnia-Herzegovina, Repubblica ex Jugoslavia di Macedoni, Kosovo, Croazia, India, Ghana, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka, Ucraina; lavoratori non comunitari cittadini dei paesi che hanno sottoscritto o sono in procinto di sottoscrivere accordi di cooperazione in materia migratoria (Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia ed Egitto); lavoratori non comunitari titolari di permesso di soggiorno subordinato stagionale nel triennio 2007/2008/2009.

L’ingresso in Italia per lavoro autonomo è consentito per 4.000 stranieri residenti all’estero appartenenti alle seguenti categorie: imprenditori che svolgono attività di interesse per l'economia italiana; liberi professionisti; soci e amministratori di società non cooperative; 

artisti di fama internazionale e di alta qualificazione professionale ingaggiati da enti pubblici e privati; artigiani provenienti da paesi extracomunitari che contribuiscono finanziariamente agli investimenti effettuati dai propri cittadini sul territorio nazionale.

Nell'ambito di questa quota, sono riservati: 1000 ingressi a cittadini libici per motivi di lavoro autonomo; per 1500 stranieri in possesso del permesso di soggiorno per motivi di studio e formazione professionale o del permesso di soggiorno Ce-slp rilasciato da un altro paese Ue, la conversione in permesso di soggiorno per motivi di lavoro autonomo. 

L’ingresso in Italia per lavoro subordinato non stagionale è previsto solo per 2000 cittadini cittadini non comunitari residenti all’estero che abbiano completato programmi di formazione ed istruzione nel paese di origine. 

Tramite i patronati è possibile inoltrare per via telematica: le richieste di conversione del permesso di soggiorno per motivi di studio o formazione professionale in motivi di lavoro; le richieste di permesso di soggiorno per lavoro autonomo ai titolari di permesso Ce-slp rilasciato da altro paese Ue; le richieste di nulla osta al lavoro subordinato non stagionale dei cittadini stranieri che hanno completato gli studi o la formazione nel proprio paese.  

(aprile 2010)

Assegno di maternità con il permesso Ce per soggiornanti di lungo periodo 

L’assegno di maternità di base viene concesso dai Comuni alle madri cittadine italiane, comunitarie, o non comunitarie in possesso di carta di soggiorno (oggi permesso di soggiorno Ce per soggiornanti lungo periodo) e degli altri requisiti previsti dalla legge. Le cittadine non comunitarie in possesso della vecchia carta di soggiorno potranno comunque riceverlo se la carta è ancora valida alla data in cui viene presentata la domanda di assegno. Possono beneficiare dell’assegno di maternità anche le cittadine non comunitarie in possesso della carta di soggiorno quinquennale per familiare di cittadino italiano o comunitario, o della carta di soggiorno permanente per i familiari non in possesso della cittadinanza di uno Stato UE.

Per non perdere il diritto, la domanda deve essere presentata entro 6 mesi dal parto o  dall’ingresso in famiglia del minore adottato o affidato. Tuttavia, se la cittadina non comunitaria non riesce ad ottenere il rilascio del titolo di soggiorno nei tempi previsti, può allegare alla domanda la ricevuta che prova l’avvenuta richiesta. In questi casi, il Comune tiene in sospeso la domanda finché l’interessata non esibisce il permesso, elettronico o cartaceo, eventualmente anche oltre il termine dei 6 mesi: solo allora il Comune trasmette all’Inps i dati della domanda sospesa, e l’istituto a sua volta inizia a versare  l’assegno. 
(aprile 2010)

Lavoro temporaneo transfrontaliero: nasce un osservatorio europeo

Più tutela per chi lavora tramite agenzie di lavoro interinale spostandosi in territorio Ue. Dalla fine del 2009 è infatti attivo un nuovo Osservatorio europeo sul lavoro temporaneo transfrontaliero, attivato dalle parti sociali del settore dopo oltre un anno di confronto. Lo scopo del nuovo organismo è quello di monitorare e registrare le attività transfrontaliere che coinvolgono il personale temporaneo, interinale e somministrato gestito da queste agenzie, fornendo alle parti un’analisi continuamente aggiornata sui movimenti di lavoratori e imprese, con un’attenzione speciale agli effetti dell’applicazione della direttiva europea sui distacchi (96/71/CE) e di quella sulle agenzie interinali (2008/104/CE). Tra i compito dell’osservatorio, raccogliere dati e svolgere ricerche, per consentire alle parti sociali di comprendere meglio le dinamiche del fenomeno del lavoro temporaneo transfrontaliero, strettamente connesso alla libertà di circolazione di persone e servizi nello spazio Ue; mettere a confronto buone e cattive pratiche nella gestione di questa forza lavoro; elaborare strumenti pratici di informazione rivolti sia alle agenzie che desiderano operare all’estero, sia ai lavoratori, che avranno così un supporto nelle proprie scelte e un aiuto nel prendere consapevolezza di trattamenti ingiusti, contrastarli e denunciarli. 
(aprile 2010)

Procedura di emersione: alcune condanne impediscono di accedere 

I lavoratori stranieri condannati per non essersi allontanati entro cinque giorni dal territorio nazionale in base a un ordine impartito dal Questore, non possono essere regolarizzati tramite la procedura di emersione 2009. Quindi, per le pratiche che li coinvolgono e che sono in lavorazione allo Sportello unico per l’Immigrazione, la Questura dà parere negativo, mentre per quelle in fase di rilascio del permesso di soggiorno archivia l’istanza.

E’ possibile, invece, perfezionare la procedura di emersione per i lavoratori stranieri condannati perché in possesso di un permesso di soggiorno scaduto da più di sessanta giorni e non ne hanno richiesto il rinnovo; oppure perché la richiesta di rinnovo è stata rifiutata; o infine, perché si sono trattenuti sul territorio italiano oltre il termine indicato dalla dichiarazione di presenza. 

Va anche ricordato che, quando l’esito della procedura di emersione è negativo, la sospensione prevista dalla legge dei provvedimenti amministrativi e penali pendenti nei confronti degli stranieri interessati viene annullata.
(aprile 2010)

Circolazione nella Ue più facile per chi ha un visto per soggiorno di lunga durata 

Novità nel codice di frontiere Schengen a partire dal 5 aprile 2010. Le nuove disposizioni autorizzano chi è titolare di un visto di ingresso per soggiorni di lunga durata - che ha validità non superiore ad un anno e viene rilasciato su modello uniforme europeo - a transitare o a soggiornare in altri Stati membri per tre mesi nell’arco di un semestre, come già consentito ai titolari del permesso di soggiorno. 

I paesi che applicano il nuovo regolamento sono tutti gli Stati Ue che aderiscono alla convenzione di Schengen sulla libera circolazione, più Norvegia Islanda e Svizzera che pur non facendo parte dell’Ue hanno ratificato l’accordo di Schengen, ed esclusi invece Gran Bretagna e Irlanda, che mantengono i controlli alle frontiere, e Romania, Bulgaria e Cipro che sono in attesa di raggiungere gli standard richiesti in termini di controlli alle frontiere. 

Le nuove disposizioni si applicano immediatamente anche ai cittadini stranieri in Italia con visto per soggiorni di lunga durata rilasciato da uno Stato Ue a seguito di nulla osta al lavoro subordinato o al ricongiungimento familiare. Chi è in attesa del rinnovo del permesso di soggiorno o del rilascio del permesso con visto di ingresso scaduto  può uscire ed entrare dall’Italia alle seguenti condizioni: non transitare attraverso altri paesi Schengen; esibire alla frontiera il passaporto o un titolo valido equipollente, la ricevuta che attesta l’avvenuta richiesta di rilascio/rinnovo del permesso di soggiorno o del permesso Ce-slp, o il permesso di soggiorno per cui è stato richiesto l’aggiornamento con apposita ricevuta. Il rientro dall’Italia può avvenire anche attraverso una frontiera esterna italiana diversa da quella di uscita.

(aprile 2010)

INFORMAZIONI CARITAS
ROMA – Sanità e immigrati: il modello italiano studiato dai tedeschi 

Salvatore Geraci della Caritas diocesana di Roma interviene al corso di formazione dell'Osservatorio sul disagio nelle stazioni: "È uno dei migliori d’Europa, ma nelle regioni italiane rischia di cadere vittima della deriva ideologica"

Su immigrati e sanità “in Italia abbiamo un impianto normativo tra i migliori d’Europa”, lo hanno studiato i tedeschi perché efficiente e poco costoso e ci hanno messo su gli occhi anche gli americani, ma nonostante questo nelle Regioni c’è il rischio che la deriva ideologica sui temi dell’immigrazione possa minarne le fondamenta. Ne è convinto Salvatore Geraci, direttore dell’Area sanitaria della Caritas diocesana di Roma intervenuto questa mattina al IX seminario di formazione per operatori dell’Osservatorio nazionale sul disagio e la solidarietà nelle stazioni italiane in corso a Roma, presso il Centro poilivalente Binario 95 nella stazione Termini. “In Italia abbiamo sicuramente un impianto normativo tra i migliori d’Europa – ha spiegato Geraci -, attento ai bisogni delle persone per garantire l’accessibilità, ma il problema è che non è stato implementato a sufficienza”. 
Un impianto di assistenza sanitaria a favore degli immigrati che nasce più di dieci anni fa, ma che ad oggi non trova ancora un’applicazione omogenea sul territorio italiano. “Per il duro dibattito politico molto ideologico che c’è su questi temi – ha spiegato Geraci -, in Italia ci sono delle applicazioni fortemente disomogenee e in alcuni casi anche la non applicazione. A volte capita per ignoranza, in altri per un’interpretazione ideologica dell’approccio ai temi dell’immigrazione. Quello che noi diciamo è che la salute è qualcosa che va oltre: oltre l’immigrato, oltre l’italiano, il povero e il ricco. La salute deve essere garantita a tutti, è un diritto inalienabile, un bene indivisibile. Non è possibile che nello stesso gruppo umano o nello stesso territorio ci sia una parte delle persone garantite e assistite e altre no”.
Diverse le criticità riscontrate sui territori e riguardano soprattutto gli immigrati irregolari, anche se per i regolari non fila sempre tutto liscio.  “Per la sanità non esistono clandestini. La salute è il risultato di determinanti che sono diverse – ha specificato Geraci -, non sono solamente accessibilità e fruibilità dei servizi. Ci sono determinanti sociali, culturali e politiche variabili che fanno sì che anche l’immigrato regolare, che ha tutti i diritti, a volte ha problemi di accesso ai servizi”. Per Geraci, in Italia si sta assistendo a dei veri e propri “passi indietro” nel rispetto del diritto alla salute. “Anche quelle Regioni che hanno fatto enormi passi in avanti – ha spiegato - per motivi legati all’ideologia stanno facendo passi indietro creando notevoli problemi. Una per tutte il Friuli Venezia Giulia che aveva una legge regionale molto avanzata sull’immigrazione, cambiando colore politico la legge è stata abrogata e si stanno facendo anche passi indietro rispetto a quello che la normativa nazionale prevede. Questa incertezza che c’è sul piano regionale e sul piano nazionale certamente non crea salute, ma tensioni e aumenta il conflitto sociale”. 
Nel contesto italiano, spiega Geraci, si incontrano anche regioni virtuose come la Puglia. “La Puglia è partita abbastanza male – ha continuato Geraci -. Fino a qualche anno fa era indietro rispetto all’applicazione della normativa nazionale. Ha recuperato bene e ha disegnato percorsi normativi avanzati rispetto ad altre parti d’Italia in particolare per la garanzia dei medici di medicina generale agli immigrati senza permesso di soggiorno, ma è stata bloccata dal governo nonostante  quello che la Puglia ha fatto sia assolutamente coerente con la Costituzione italiana”. Mentre il dibattito politico continua ad infiammarsi anche su queste questioni, il modello italiano di assistenza agli immigrati, ha aggiunto Geraci, incuriosisce anche oltreoceano, dopo che la Germania ha voluto studiarne il meccanismo. “Due o tre anni fa sono venuti in Italia degli esperti tedeschi a studiare il modello italiano – ha spiegato Geraci -. L’hanno fatto perché in Germania c’è solamente la cura per gli immigrati senza permesso di soggiorno legata all’urgenza e hanno visto che è un sistema estremamente costoso e poco efficace. Questo fa sì che le cure siano molto costose e i percorsi assistenziali molto complessi. Hanno visto il quello italiano un sistema molto meno costoso e più efficiente. C’è un movimento di opinione, poi, anche negli Stati uniti che vuole progressivamente far sì che tutte le persone siano incluse, compresi gli immigrati senza permesso di soggiorno. Già la Clinton, a suo tempo, venne a studiare il sistema sanitario italiano”.
(23 aprile 2010)

ROMA – Rimpatri assistiti: nel 2008 20 mila persone hanno lasciato l’Italia volontariamente 

Dal 1991 al 2009 i ritorni assistiti sono stati quasi 8 mila. Per i curatori del rapporto dell’European Migration Network molti gli immigrati interessati a usufruire dei benefici del Fondo europeo per il rimpatrio

Nel 2009 sono state 48.525 le persone oggetto di respingimenti, espulsioni e rimpatri, di cui meno di un terzo (29%) quelle effettivamente allontanate: 6.648 per effetto di espulsioni con accompagnamento alla frontiera e 6.018 sotto la cornice degli accordi di riammissione vigenti con i paesi di provenienza. A renderlo noto è il secondo rapporto dell’European Migration Network (Emn), che viene presentato questa mattina a Roma presso la sala stampa Vaticana. Il rapporto contiene uno spaccato sui rimpatri assistiti, che in Italia riguardano solo gli immigrati in posizione regolare, mentre in altri Stati membri della Ue vengono utilizzati anche a beneficio di chi è sprovvisto del permesso di soggiorno, evitandogli così un ritorno del tutto fallimentare.
Secondo il rapporto dell’Emn, dunque, nel corso del 2008 sono state circa 20mila le persone straniere che hanno lasciato l’Italia volontariamente, se si guarda alle cancellazioni anagrafiche. Indagini condotte sul campo hanno evidenziato, però, che esiste una quota di popolazione interessata a fruire dei benefici del Fondo europeo per il rimpatrio, che consistono nel pagamento del biglietto di ritorno e in una somma data in conto capitale per la realizzazione di un progetto in loco o anche semplicemente per sostenere il re-insediamento. Il numero complessivo di ritorni assistiti dal 1991 al 2009 ha riguardato 7.778 persone. Fino al 2001 la parte più consistente degli assistiti era rappresentata da persone coinvolte nelle emergenze umanitarie dei Balcani dei primi anni Novanta e poi del Kosovo all’inizio del 2000 (5.252 i beneficiari). Dal 2001 al 2009, invece, sono stati assistiti 990 casi riguardanti richiedenti asilo, rifugiati, titolari di protezione temporanea. A questi si aggiungono 526 casi di assistenza a vittime di tratta e 1.010 casi umanitari. Dal 2006 al 2009 la componente delle emergenze umanitarie è venuta meno, al contrario di quella dei casi umanitari/stranieri in difficoltà, che nel periodo considerato ha coinvolto 347 beneficiari, a fronte dei 210 casi di richiedenti asilo e di 203 di vittime di tratta.
Tuttavia, fanno notare i curatori del rapporto, i ritorni assistiti possono essere in qualche modo connessi con la dimensione economica. Solo dall’Italia, nel 2008, i risparmi che gli immigrati hanno inviato nei paesi di origine ammontavano a quasi 6 miliardi e mezzo di euro e, in tutto il mondo, a 433 miliardi di dollari. In Italia – si legge nel rapporto – con una cifra bassa come i 2mila euro che possono essere concessi in conto capitale dal Fondo europeo per il rimpatrio si realizzerebbe molto poco in termini di attività produttiva, mentre in molte aree questa è una somma non trascurabile che, unita ai propri risparmi, può costituire il supporto sufficiente per avviare piccole iniziative come l’apertura di un negozio, un piccolo allevamento di animali da cortile, un’azienda di trasporti imperniata su un’autovettura usata.
(21 aprile 2010)

ROMA – Minori stranieri non accompagnati: 1 su 5 non ottiene l’asilo 

I dati dell’European Migration Network. Sono stati 573 i minori che anno presentato richiesta di asilo nel 2008: il 29,6% ha ottenuto lo status di rifugiato, il 31,3% la protezione sussidiaria e il 18,6% i motivi umanitari. Non conteggiati i minori romeni

Nel corso del 2008 sono stati 573 i minori stranieri non accompagnati che hanno presentato richiesta di asilo. Stando a quanto riportato dal secondo Rapporto dell’European Migration Network (Emn), presentato questa mattina a Roma, nel corso dello stesso anno le Commissioni territoriali hanno riconosciuto lo status di rifugiato nel 29,6% dei casi, la protezione sussidiaria nel 31,3% e i motivi umanitari nel 18,6%. Di conseguenza, circa un quinto dei minori che hanno presentato richiesta di asilo ha ricevuto un diniego. 
Tuttavia i dati del 2008 – fanno notare i curatori del rapporto – escludono dal computo i minori provenienti dalla Romania, che fino a poco tempo fa rappresentavano la maggioranza dei minori stranieri non accompagnati in Italia: circa un terzo a partire dal 2004. Per i minori neocomunitari – viene ricordato – nell’ottobre 2007 è stato istituito, presso il ministero dell’Interno, l’Organismo centrale di raccordo per la tutela dei minori non accompagnati con il compito di garantire i diritti dei ragazzi che arrivano dai paesi comunitari e valutare i progetti di accoglienza e di rimpatrio.
Un’altra questione sollevata nel rapporto riguarda poi le modifiche normative introdotte dalla legge n. 94/2009 (il cosiddetto “Pacchetto Sicurezza”), per effetto delle quali il rilascio del permesso di soggiorno al compimento della maggiore età è stato ristretto, ponendo la condizione che sussistano contemporaneamente – e non più alternativamente come invece previsto dalla legge n. 189/2002 – i seguenti requisiti: il minore straniero non accompagnato sia sottoposto a tutela o affidamento, sia inserito da almeno due anni in un progetto di integrazione, abbia la disponibilità di un alloggio, sia iscritto a un regolare corso di studio o svolga una attività lavorativa.
(21 aprile 2010)

ROMA – Mons. Perego (Fondazione Migrantes): “Europa sociale ancora da costruire” 

Malandrino, direttore Politiche Immigrazione Ministero dell’Interno: “L’immigrazione è per l’Europa non un problema ma un’opportunità . La linea è quella di garantire eque condizioni agli immigrati e portare avanti politiche di lotta alla xenofobia.

 “Nei giorni scorsi a Malta anche il Santo Padre ha parlato di immigrazione mettendo al centro le comuni responsabilità. Si tratta infatti di un problema complesso da risolvere concertando gli interventi”. Lo ha detto padre Federico Lombardi, direttore di Radio Vaticana aprendo i lavori del convegno sui minori non accompagnati, che si è svolto in occasione della  presentazione del secondo rapporto dell’Emn. Su questi temi, ha aggiunto Lombardi, la Chiesa è una “voce stimolante”, i cui interventi hanno spesso fatto discutere. “La Chiesa è spesso coinvolta nell’operatività concreta e nella vicinanza a queste persone, che vengono da diversi paesi”, ha aggiunto.
Monsignor Carlo Perego, direttore generale della fondazione Migrantes, ha sottolineato come Caritas e Migrantes sono impegnate anche nella rete dei servizi. “Uno degli aspetti fondamentali che questo rapporto segnala è che c’è un’Europa sociale ancora da costruire - ha detto -. In questo senso non va dimenticato che la mobilità è il futuro dell’Europa”. 
“Il dramma dei respingimenti - ha aggiunto - chiede di essere molto attenti. Anche all’interno dei luoghi di accoglienza e dei centri di identificazione, i temi della tratta e dei richiedenti asilo si incrociano”. Riguardo al tema dei minori non accompagnati Perego, ha sottolineato inoltre la necessità di non vanificare  gli sforzi di integrazione compiuti dai servizi al compimento del diciottesimo anno di età del migrante. 
“L’immigrazione è per l’Europa non un problema ma un’opportunità se gestita al meglio - ha aggiunto il prefetto Angelo Malandrino, direttore delle politiche per l’Immigrazione  al ministerno dell’Interno -. La linea è quella di garantire eque condizioni agli immigrati e portare avanti politiche di lotta alla xenofobia e al razzismo. Su questi principi l’Unione Europea ha istituito dei fondi e l’Italia è uno dei paesi privilegiati da questo punto di vista”, ha aggiunto. Malandrino ha poi annunciato alcuni degli interventi previsti quest’anno, tra cui un progetto legato al mondo del lavoro per la qualificazione professionale degli immigrati. Un’iniziativa con la Rai per una trasmissione di 40 puntate dedicata agli stranieri. E un progetto dedicato alla comunità cinese, che coinvolgerà tre città (Roma, Prato e Milano) e sarà rivolta agli imprenditori.
(21 aprile 2010)

Cagliari: tirocini alla Caritas per i giovani avvocati per la tutela dei migranti.
Accordo tra l’ente cattolico e la Facoltà di Giurisprudenza.
Dai prossimi giorni, grazie ad un accordo di collaborazione siglato ieri a Cagliari dal preside della Facoltà di Giurisprudenza, Massimo Deiana, e dal direttore della Caritas, don Marco Lai, gli studenti di Legge potranno effettuare stage negli studi degli avvocati che collaborano con l’organizzazione diocesana.
“In particolare”, ha affermato Deiana, “per alcuni mesi i nostri studenti potranno vivere sul campo quello che hanno appreso nelle aule. I temi trattati durante lo stage riguarderanno soprattutto la situazione dei migranti. Anche per questo credo che l’accordo siglato oggi interessi in particolar modo i circa 600 iscritti al corso di laurea triennale in Scienze dei servizi sociali”. Gli studenti potranno acquisire crediti liberi anche partecipando alle attività della Caritas che ha una sede proprio in viale Sant’Ignazio, dove si trova la Facoltà di Giurisprudenza. Sono due le iniziative in cui l’inserimento di studenti e laureati è più probabile: lo sportello giuridico-legale della Caritas, in cui ogni giorno opera una decina di professionisti, e il Kepos, il centro d’ascolto nel quartiere Marina, cui si rivolgono centinaia di immigrati all’arrivo a Cagliari.
“Con la firma di questo documento”, ha affermato don Lai, “prosegue la collaborazione con l’Università di Cagliari, avviata tempo fa con l’accordo siglato con la Facoltà di Medicina. L’obiettivo principale è la promozione della cultura della legalità e del diritto dei migranti”.
(20 aprile 2010)

ROMA - Verrà presentato mercoledì 21 aprile il Rapporto “Minori non accompagnati - Rimpatri assistiti - Richiedenti asilo” dell’European Migration Network.
Il Rapporto, che verrà distribuito gratuitamente ai partecipanti, è curato dal Centro Studi IDOS.
Verrà presentato mercoledì prossimo, 21 aprile (ore 11.00, “Sala Marconi” di Radio Vaticana, piazza Pia n. 3), il II Rapporto nazionale dell’European Migration Network Minori non accompagnati - Rimpatri assistiti - Richiedenti asilo.
Il Rapporto è realizzato dal Centro Studi e Ricerche Idos/Dossier Statistico Immigrazione quale agenzia di supporto del Ministero dell’interno nel programma comunitario “European Migration Network”.
Interverranno tra gli altri: P. Federico Lombardi, direttore di Radio Vaticana; il prefetto Angelo Malandrino, direttore Politiche per l’immigrazione e l’asilo del Dipartimento libertà civili e immigrazione del Ministero dell’interno; P. Giovanni La Manna del Centro Astalli; mons. Giancarlo Perego, direttore generale della Fondazione Migrantes e Franco Pittau, presidente del Centro Studi e Ricerche Idos. Il volume verrà distribuito gratuitamente a coloro che parteciperanno alla manifestazione.
(19 aprile 2010)
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